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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Il censimento della popolazione del 2011. Il ruolo dei comuni e degli uffici  
di censimento alla luce dell’emanando decreto di finanziamento 
 

a giornata di studio 
intende esaminare le 
problematiche e le 

perplessità interpretative e 
pratiche che affrontano gli 
Enti locali in vista del pros-
simo Censimento Generale 
della Popolazione e dell’A-
gricoltura (2011 e 2010). Le 

principali novità consistono 
nella diversificazione di me-
todi e organizzazione tra 
Comuni di diversa classe di 
ampiezza demografica, la 
formazione di aree di cen-
simento subcomunali, la re-
visione delle anagrafi, le 
intitolazioni e le revisioni 

delle zone censuarie e della 
toponomastica cittadina. 
Viene discusso il ruolo dei 
servizi demografici e in par-
ticolare del servizio anagra-
fico durante lo svolgimento 
delle operazioni di rileva-
mento e delle successive 
operazioni di confronto a-

nagrafe - censimento. La 
giornata di formazione avrà 
luogo il 25 MAGGIO 2010 
con il relatore il Dr. Roberto 
GIMIGLIANO presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: LA NUOVA RISCOSSIONE DELLE ENTRATE DEGLI ENTI LOCALI. SOLUZIONI OPE-
RATIVE PER LA SCELTA GIUSTA ENTRO LA SCADENZA DEL REGIME TRANSITORIO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 26 MAGGIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA NUOVA DIRIGENZA PUBBLICA DOPO IL NUOVO CCNL 2010 E IL DLGS 150/2009 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 3 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: RICOGNIZIONE E VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE PUBBLICO: 
NOVITA’ INTRODOTTE DALLA LEGGE 42/09 (FEDERALISMO PATRIMONIALE) E DALLA SENTEN-
ZA C. COST. 340/2009 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
28–19-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 116 del 20 Maggio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE COMUNICATO 
Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un tratto di ex alveo del corso d'acqua denominato «Fossetto», in 
Civitavecchia. 
 
COMUNICATO Verifica di assoggettabilità alla procedura di valutazione di impatto ambientale del progetto di perfo-
razione del pozzo esplorativo denominato «Contrada Gagliarda 1 Dir», localizzato nella regione Abruzzo, in Ortona, 
presentato dalla società «ENI S.p.a.». 
 
REGIONE TOSCANA COMUNICATO Approvazione dell'ordinanza regionale n. 13 del 29 aprile 2010, relativa al 
disastro ferroviario in Viareggio del 29 giugno 2009 
 
La Gazzetta ufficiale n. 117 del 21 Maggio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 12 maggio 2010 Ulteriori interventi urgen-
ti diretti a fronteggiare gli eventi sismici verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 6 aprile 2009. (Ordinanza n. 3877). 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 7 aprile 2010 Certificazione, fino a tutto il 
2009, del maggior gettito dell'Imposta comunale sugli immobili (ICI). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Cgia, sugli immobili il peso di 43 mld di tasse 
 

 di 43,2 mld di euro il 
gettito riferito al 2008 
(ultimo dato disponibi-

le) relativo ai tributi gravan-
ti sui cespiti immobiliari. Il 
62,8% di questo importo 
(pari a 27,1 mld di euro) va 
nelle casse dello Stato cen-
trale, il 34,6% ai Comuni 
(pari a 14,9 mld di euro), il 
2,5% alle Province (1,06 
mld di euro) e il rimanente 
0,10% alle Regioni (46 mi-
lioni di euro). È la Cgia di 
Mestre ad analizzare l'aspet-
to fiscale del settore, notan-
do come, nonostante l'aboli-
zione sulla prima casa, l'Ici 
rimanga ancora l'imposta 
più ''pesante'': nel 2008 ha 
garantito ai Sindaci entrate 
per quasi 10 mld di euro. 
Complessivamente, sono 15 
le imposizioni che insistono 
sulle case, i negozi e i fab-
bricati industriali, artigianali 
e commerciali presenti nel 
Paese. Questi 43,2 mld di 
euro, sottolineano dalla 

Cgia mestrina, sono il ''frut-
to'' dell'applicazione di 10 
imposte (le principali sono 
l'Irpef, l'Iva, l'Imposta di 
registro, l'Imposta ipotecaria 
e catastale, l'Ici, etc., etc.), 2 
addizionali (quella provin-
ciale e quella comunale sul 
consumo di energia elettri-
ca), 2 tributi (la Tarsu o la 
Tia e il tributo provinciale 
della protezione ambiente) e 
una accisa sul consumo di 
energia elettrica. L'impor-
tanza di queste cifre assume 
una valenza ancor più signi-
ficativa in virtù delle dichia-
razioni rilasciate qualche 
mese fa dal ministro Calde-
roli. In sostanza il ministro 
della Semplificazione ha 
ipotizzato la creazione di 
un'imposta unica chiamata a 
sostituire gli attuali balzelli 
applicati dagli enti locali 
sugli immobili. ''Stando ai 
numeri - commenta il segre-
tario Giuseppe Bortolussi 
della Cgia di Mestre - il get-

tito che oggi va alle Regioni 
e alle Province è poco piu' 
di 1 miliardo di euro. Una 
cifra importante, anche se 
non smisurata che, comun-
que, farebbe sicuramente 
comodo ai Sindaci. Per con-
tro, però, si dovrebbero tro-
vare delle misure compen-
sative per i Presidenti di 
Provincia che sarebbero, da 
questa novità, i più penaliz-
zati. Ma la cosa più impor-
tante - prosegue Bortolussi - 
è la necessità che con i de-
creti attuativi sul federali-
smo fiscale che verranno 
approvati nei prossimi mesi, 
si arrivasse ad una semplifi-
cazione del quadro normati-
vo, oggi ancora troppo 
frammentato. Questo per 
consentire ai proprietari de-
gli immobili sia la riduzione 
del peso fiscale, sia una im-
pellente semplificazione bu-
rocratica. Con un quadro 
normativo più chiaro, gli 
enti locali, invece, si trove-

rebbero nelle condizioni di 
combattere più efficace-
mente l'abusivismo edilizio 
che, soprattutto in alcune 
aree del Paese, continua a-
vere dimensioni molto con-
sistenti''. Ritornando alle 
cifre, l'importo più signifi-
cativo in termini di gettito è 
''garantito'', come dicevamo 
più sopra, dall'Ici che, no-
nostante la completa aboli-
zione dell'imposta sulla 
prima casa avvenuta nel 
2008, consente ai primi cit-
tadini di incassare ancora 
adesso quasi 10 mld di euro 
l'anno. Dall'applicazione 
dell'Irpef e dell'Iva arrivano 
altri 8,1 mld di euro per cia-
scuna imposta, mentre dal-
l'imposta di registro l'Erario 
incassa 4,7 mld di euro. 
Dalla Tarsu o dalla Tia (a 
seconda che i Comuni ap-
plichino il tributo o la tarif-
fa) arrivano altri 4,2 mld di 
euro. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Tagli a Comuni poco meno di 4 mld in due anni 
 

mmonterebbero a 
poco meno di 4 mi-
liardi di euro in due 

anni i sacrifici, in termini di 
taglio ai trasferimenti, che il 
ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti, ha chiesto 
ai Comuni nell'incontro di 
oggi pomeriggio a via XX 
settembre, presente anche il 
ministro per la Semplifica-

zione, Roberto Calderoli. 
Tremonti, a quanto si ap-
prende, avrebbe parlato di 
una manovra correttiva di 
12 miliardi per il 2011 e ul-
teriori 12 miliardi per il 
2012, ma ovviamente le ci-
fre sono oggetto di limature 
fino all'ultima ora. I Comuni 
si sono detti disponibili a 
contribuire alla manovra, 

che segue le indicazioni eu-
ropee, ma hanno messo sul 
tavolo anche precise richie-
ste: che sia mantenuto il 
rimborso totale dell'Ici sulla 
prima casa ed anche le ri-
sorse del fondo sociale. Il 
ministro avrebbe conferma-
to all'Anci la regolarizza-
zione di due milioni di im-
mobili 'fantasmi' al momen-

to non accatastati. Un inter-
vento, questo, che oltre a 
portare gettito una tantum 
all'inizio, consentirebbe poi 
ai Comuni di percepire le 
imposte ordinarie sugli im-
mobili emersi. Calderoli a-
vrebbe infine rassicurato sul 
percorso del federalismo 
demaniale e in generale del 
federalismo fiscale. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Con ''Life+'' premiate le buone idee ecologiche 
 

e avete in testa delle 
buone idee ''verdi'' è 
giunto il momento di 

farsi avanti. Grazie al pro-
gramma comunitario Life+ 
c'è infatti la possibilità di 
presentare misure e progetti 
(per poi vederseli finanziati) 
aventi valore aggiunto eu-

ropeo per l'attuazione, l'ag-
giornamento e lo sviluppo 
della politica e della norma-
tiva comunitaria in materia 
di ambiente. L'invito 2010 
ha tre priorità tematiche: 1) 
natura e biodiversità; 2) po-
litica e governance ambien-
tali; 3) informazione - co-

municazione. Possono par-
tecipare organismi, soggetti 
e istituzioni pubblici e/o 
privati. Le proposte possono 
essere presentate da un solo 
candidato o da un consorzio 
di più candidati. I progetti 
vanno spediti entro il primo 
settembre 2010 al punto di 

contatto nazionale, ovvero il 
ministero dell'A-mbiente - 
Direzione per lo Sviluppo 
sostenibile, il clima e l'ener-
gia. Informazioni sul sito 
www.riditt.it. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 
Assenze per malattia in crescita ad aprile (+10,7% su 2009) 
 

ornano a crescere le 
assenze per malattia 
nella Pubblica Am-

ministrazione. Rispetto allo 
stesso mese del 2009, ad 
aprile le assenze per malat-
tia dei dipendenti pubblici - 
precisa un comunicato - so-
no aumentate del 10,7% (si 
stima che al netto del diver-
so andamento temporale re-
gistrato dal rischio influenza 
tra il 2009 e il 2010 l'incre-
mento sia stato di circa il 
9%). Si registra un incre-
mento anche degli eventi di 
assenza per malattia supe-
riori a 10 giorni (+13,6%) 
mentre calano le assenze 
per altri motivi (-1,0%). Si 
tratta come al solito di stime 
riferite al complesso delle 
amministrazioni pubbliche 
ad esclusione dei comparti 
scuola, università e pubblica 
sicurezza. La rilevazione 
statistica, realizzata dal Mi-
nistero per la Pubblica 
Amministrazione e l'Inno-
vazione in collaborazione 
con l'Istat, si basa sui dati 
trasmessi in via telematica a 
Palazzo Vidoni da 4.563 
amministrazioni pubbliche. 
Dopo il primo anno di ap-
plicazione della legge n. 
133/2008, che ha portato a 
una riduzione media delle 
assenze del 38%, prosegue 
la fase di assestamento del 
fenomeno, con oscillazioni 
la cui ampiezza varia anche 
in funzione dei fenomeni 
epidemiologici. Nel secon-
do anno di applicazione 
(giugno 2009-aprile 2010) 

si registra infatti una ridu-
zione delle assenze per ma-
lattia pro-capite del 31,1% 
rispetto ai valori prevalenti 
prima dell'entrata in vigore 
della norma (giugno 2007-
aprile 2008). Con riferimen-
to alle assenze per malattia, 
ad aprile 2010 - prosegue il 
comunicato - gli incrementi 
più significativi si rivelano 
nelle Aziende Ospedaliere 
(+19,8%) e nelle Ammini-
strazioni provinciali (+11,7 
%). Quanto agli eventi di 
assenza superiori a 10 gior-
ni, contrazioni sensibili del 
fenomeno sono avvenute 
nelle altre P.A. centrali (-
21,4%) mentre il dato au-
menta fortemente nelle A-
ziende Ospedaliere (+25,3 
%) e nel comparto compo-
sto da Ministeri, Presidenza 
del Consiglio e Agenzie fi-
scali (+21,7%). Per quanto 
riguarda le assenze per altri 
motivi, le maggiori riduzio-
ni si osservano invece nelle 
Aziende Sanitarie Locali (-
8,2%) mentre si assiste a un 
incremento significativo 
negli Enti di previdenza 
(+18,7%) e nelle Ammini-
strazioni comunali (+6,6%). 
Nelle diverse macro-aree 
del Paese le assenze per ma-
lattia registrano variazioni 
percentuali comprese tra il 
+5,1% delle Regioni del 
Sud e nelle Isole e il 
+14,6% di quelle del Nord 
Est. Gli eventi di assenza 
per malattia superiori a 10 
giorni registrano invece va-
riazioni percentuali compre-

se tra il +3,6% del Sud e 
Isole e il +17,4% del Cen-
tro. Le assenze per altri mo-
tivi evidenziano infine (a 
fronte di un dato medio na-
zionale pari al -1,0%) ridu-
zioni nel Sud e nelle Isole (-
2,8%) e nel Centro (-1,0%) 
mentre si rileva una varia-
zione di segno positivo nel 
Mezzogiorno (+0,4%). La 
rilevazione statistica evi-
denzia casi di riduzione del-
le assenze per malattia par-
ticolarmente significativi. 
Nel comparto Ministeri 
spiccano i dati del Ministero 
dell'Economia e delle Fi-
nanze (-13,5%), del Mini-
stero delle Politiche Agrico-
le (-10,3%), del Ministero 
delle Infrastrutture (-6,1%). 
L'aumento più significativo 
del fenomeno riguarda in-
vece il Ministero per i Beni 
e le Attività culturali (+14,9 
%). Nel comparto delle A-
genzie fiscali aumentano le 
assenze per malattia soprat-
tutto all'Agenzia del Dema-
nio (+32,2%) e all'Agenzia 
delle Dogane (+14,9%). Le 
Regioni e le Province auto-
nome in cui si registrano le 
diminuzioni più sensibili di 
assenze per malattia sono 
invece Marche (-46,4%), 
Valle d'Aosta (-17,0%), 
Provincia autonoma di 
Trento (-16,4%) e Sicilia (-
6,7%). Quanto alle Provin-
ce, le maggiori riduzioni del 
fenomeno si registrano in 
quelle di Isernia (-47,6%), 
Torino (-37,7%), Pescara (-
30,9%) e Foggia (-29,4%). 

Tra i Comuni con più di 500 
dipendenti si segnalano A-
lessandria (-38,5%), Caserta 
(-28,8%), Pisa (-21,7%), 
Napoli (-19,3%) e Vicenza 
(-18,7%). Per quanto ri-
guarda invece i Comuni con 
100-499 dipendenti, spicca-
no i dati di Magenta (-
91,2%), Cortina d'Ampezzo 
(-80,8%), Gioia Tauro (-
72,1%), Novi Ligure (-
67,5%) e Narni (-67,3%). 
Infine, tra quelli con 50-99 
dipendenti altrettanto cla-
morosi sono i casi di Ca-
stelnuovo Rangone (-
92,1%), Tempio Pausania (-
89,4%), San Giustino (-
86,6%), Laveno-Mombello 
(-85,4%) e Foiano della 
Chiana (-84,4%). Record 
mensile di riduzione di as-
senteismo per malattia an-
che nelle Asl di Caltanisset-
ta (-39,3%), di Foggia (-
38,1%) e di Chioggia (-
36,4%) così come nell'A-
zienda Sanitaria Locale del-
la Provincia di Como (-
35,7%). Diminuzioni signi-
ficative del fenomeno si re-
gistrano anche tra il perso-
nale dell'ENAM (-36,1%) e 
di IPOST (-23,9%) mentre 
si assiste a un aumento delle 
assenze per malattia presso 
l'INPDAP (+7,7%) e l'INPS 
(+18,9%). Infine, altrettanto 
importanti appaiono le ridu-
zioni delle assenze per ma-
lattia all'Istituto Nazionale 
di Ricerca Meteorologica (-
67,7%), all'ISAE (-60,6%), 
all'INSEAN (-39,3%) e al-
l'ENEA (-27,8%). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Ddl Semplificazione, molte modifiche alla Camera 
 

ono numerose le mo-
difiche apportate dalla 
commissione Affari 

costituzionali della Camera 
al disegno di legge sulla 
semplificazione dei rapporti 
della Pubblica amministra-
zione con imprese e cittadi-
ni. Una delle principali no-
vità introdotte a firma del 
relatore, Andrea Orsini 
(Pdl), é la riscrittura dell'ar-

ticolo 5bis sulla Conferenza 
dei servizi che costituisce 
una "mediazione" fra l'at-
tuale procedura che prevede 
la presenza necessaria dei 
soprintendenti e l'ipotesi di 
introduzione del silenzio-
assenso tout-court. Il nuovo 
articolo prevede una tempi-
stica più stringente per le 
nuove convocazioni delle 
riunioni e la possibilità di 

subentro, al posto delle So-
printendenze, di altri tecnici 
qualificati (con spese a cari-
co del privato e ovviamente 
con il suo consenso). Inol-
tre, in caso di mancata e-
spressione definitiva di vo-
lontà da parte dell'ammini-
strazione interessata durante 
la Conferenza dei servizi, si 
considera acquisito il suo 
assenso ad esclusione dei 

provvedimenti in materia di 
Via, Vas e Aia. Semplifica-
zioni sono comunque previ-
ste anche per la valutazione 
d'impatto ambientale. Que-
sta, come tutte le altre mo-
difiche approvate, dovrà 
passare nuovamente il va-
glio della commissione Bi-
lancio. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
24/05/2010 

 
 
 

 
 

 12

IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

Federalismo fiscale - La partita «demaniale»/Iter in atto. Un terzo 
del patrimonio è già avviato verso comuni e province 

Il sindaco avrà 60 giorni  
per prenotare i beni statali  
Assegnati laghi e spiagge, gli altri edifici vanno richiesti 
 

assate le giornate fre-
netiche dei voti e de-
gli annunci – con il 

decreto legislativo approva-
to all'ultimo giorno utile – 
per il federalismo demaniale 
è l'ora zero. Da oggi i tecni-
ci dell'Economia, del De-
manio e degli enti territoria-
li possono ragionare su date, 
scadenze e proprietà da va-
lorizzare. I beni del dema-
nio marittimo (spiagge e 
porti), quelli del demanio 
idrico (fiumi e laghi) e le 
miniere saranno trasferiti 
alle regioni e alle province 
entro il 21 novembre. Gli 
altri beni statali, invece, sa-
ranno inseriti in un elenco 
da pubblicare entro la stessa 
data e "devoluti" su richie-
sta degli enti interessati. Le 
domande chiave, allora, so-
no due. Primo: cosa ci sarà 
nella lista? Secondo: quanti 
enti locali si faranno avanti, 
tenuto conto che quelli in 
dissesto finanziario saranno 
tagliati fuori? Di sicuro, dal-
l'elenco saranno depennati 
gli edifici che le ammini-
strazioni statali entro il 21 
agosto indicheranno come 
indispensabili (ad esempio, 
le sedi delle prefetture). E 
saranno esclusi anche i beni 
della Difesa, che saranno 
catalogati entro un anno, e i 
beni del patrimonio cultura-
le – definizione piuttosto 
sfuggente, sulla quale sa-

ranno chiamati a lavorare 
sodo gli interpreti. Potrebbe 
entrare, invece, qualcuno 
dei beni individuati con il 
censimento che l'Economia 
conta di concludere entro 
giugno. Punto di partenza, 
comunque, sarà il patrimo-
nio disponibile curato dal 
Demanio, che – s'è detto – 
conta circa 20mila tra fab-
bricati e terreni, per un va-
lore di 3,25 miliardi. All'at-
to pratico, la cifra potrebbe 
lievitare un po',perché stima 
solo in 500 milioni il valore 
dell'ex demanio militare, 
come ha spiegato alla bica-
merale il direttore del De-
manio, Maurizio Prato. Dif-
ficile, comunque, che si 
possa andare oltre i 5 mi-
liardi. Lo stesso Prato ha 
dato altre indicazioni. Di 
fatto, quasi un terzo del pa-
trimonio disponibile è già 
oggetto di accordi per il tra-
sferimento agli enti locali, e 
dovrebbe restare fuori dal-
l'elenco. Mentre su altri 390 
milioni di beni sono già ar-
rivate manifestazioni d'inte-
resse al Demanio: questi, 
dunque, potrebbero essere i 
primi a essere richiesti. Sul 
resto, invece, le previsioni 
sono difficili. Perché è vero 
che chi riceve un bene non 
lo paga, ma ne sostiene i 
costi di esercizio – e il fatto 
che questi oneri siano fuori 
dal patto di stabilità non è 

sempre un aiuto, in tempi di 
bilanci magri. Per questo 
molti hanno lanciato l'al-
larme-svendita, temendo 
che tutto sarà dismesso e 
usato per abbattere i debiti 
locali (al 75%, mentre il 
25% dei proventi andrà allo 
Stato). Il dubbio se lo sono 
posto anche i membri della 
bicamerale, imponendo che 
i prezzi di cessione ricevano 
l'ok del Demanio o del Ter-
ritorio. Ma c'è anche chi, 
come il ministro dell'Eco-
nomia, Giulio Tremonti, ri-
tiene che i compratori po-
trebbero essere troppo po-
chi. Del resto, un anno fa il 
Demanio spiegò che metà 
dei terreni trasferibili erano 
al di sotto dei 30mila metri 
quadrati e collocati in posi-
zioni scomode. E lo stru-
mento del fondo immobilia-
re – una delle soluzioni mi-
gliori per coinvolgere capi-
tali privati – può entrare in 
gioco solo sopra i 30-40 mi-
lioni di asset. Oltretutto, i 
tempi sono stretti: gli enti 
territoriali devono decidere 
se vogliono i beni entro 60 
giorni dalla pubblicazione 
della lista, allegando all'i-
stanza una relazione con 
tempi e obiettivi, che – se 
violata – potrebbe innescare 
anche il commissariamento. 
Ecco perché alla fine una 
discreta fetta dell'elenco po-
trebbe restare "inoptata", 

finendo in un patrimonio 
vincolato affidato al Dema-
nio, come prevede il decreto 
legislativo. Per i beni non 
richiesti, l'obiettivo sarà di 
arrivare entro 36 mesi (e 
dunque entro giugno 2012) 
alla vendita o alla valoriz-
zazione d'intesa con gli enti 
territoriali interessati. Do-
podiché, mancando l'intesa, 
i beni torneranno allo Stato 
e potranno essere richiesti 
anche in futuro da sindaci e 
governatori. Ci vorrà tempo 
per capire cosa succederà, 
dunque. Più rapido, invece, 
sarà il varo del demanio re-
gionale e provinciale, che 
dovrà far leva non sulle di-
smissioni, ma su un uso ef-
ficiente dei beni. Due esem-
pi su tutti: oggi lo Stato è 
proprietario delle spiagge, 
ma il canone lo riscuotono 
le regioni, che però ne trat-
tengono solo una quota. La 
speranza è che l'impostazio-
ne federale possa migliorare 
la riscossione, contrastando 
l'abusivismo e favorendo lo 
sviluppo turistico. Idem per 
le sorgenti di acque minera-
li: gli ambientalisti temono 
canoni da saldo, ma tocche-
rà alle regioni trovare l'equi-
librio di una buona gestione. 
 

Cristiano Dell'Oste 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Federalismo fiscale - Le prossime tappe/In agenda. Archiviato il 
mattone, si punta sui tributi e parametri di bilancio 

I costi standard alla prova decisiva  
La spesa per la sanità nel Lazio è doppia rispetto al Veneto ed è 
aumentata del 91,4% in due anni 
 

anno ragione gli 
scettici alla Bruno 
Tabacci o gli entu-

siasti alla Roberto Caldero-
li? Per capire se i «costi 
standard», architrave teorica 
del federalismo fiscale pros-
simo venturo, si esauriranno 
in una boutade ideologica o 
saranno davvero la misura 
ammazza- sprechi che pro-
mettono di essere non sarà 
necessario aspettare il nuo-
vo decreto attuativo, previ-
sto per settembre, o peggio 
ancora l'applicazione con-
creta del nuovo meccani-
smo. Basta aver pazienza 
fino a lunedì prossimo. Per 
quella data la regione Lazio 
dovrà presentare al governo 
il nuovo piano ospedaliero e 
i contratti con i privati (si 
veda Il Sole 24 Ore del 20 
maggio), e dimostrare nu-
meri alla mano di essere in 
grado di coprire il maxide-
ficit con le proprie forze, 
oppure rassegnarsi ad anda-
re dai propri cittadini con il 
cappello in mano per chie-
dere 360 milioni di euro di 
nuove tasse. Se la valuta-
zione sarà rigorosa e la de-
cisione sarà fondata solo 
sulle cifre, i fautori dei costi 
standard avranno buoni ar-
gomenti per sostenerne il 
carattere rivoluzionario; se 
invece l'incendiarsi della 
polemica politica suggerirà 
cautela e qualche altro tem-
poreggiamento, i dubbi sa-
ranno leciti. Il caso-Lazio, 
insomma, offre il battesimo 
del fuoco del federalismo, e 

le ragioni sono semplici. 
Alle regioni il nuovo siste-
ma dovrà garantire il finan-
ziamento integrale a costi 
standard per le tre «funzioni 
fondamentali» – sanità, as-
sistenza e istruzione – ma la 
prima voce assorbe da sola 
il 94,7% della posta oggi in 
gioco (125 miliardi su 132). 
Se funziona in questo cam-
po, il meccanismo funziona 
dappertutto, in caso contra-
rio le sue chance sono nulle. 
I conti regionali appena rial-
lineati dalla commissione 
tecnica per l'attuazione del 
federalismo fiscale, che ha 
raccolto per voci omogenee 
i bilanci dei governatori per 
renderli confrontabili fra 
loro, aggiungono altri due 
elementi chiave che rendo-
no la sanità laziale la cartina 
di tornasole dell'intero si-
stema: fra 2006 e 2008, la 
colonna delle uscite per o-
spedali e cure in regione è 
aumentata del 91,4%, cioè a 
un ritmo tre volte e mezzo 
maggiore rispetto a quello 
nazionale, che pure viaggia 
a un problematico +28,5% 
in due anni. Risultato: ogni 
cittadino di Roma e dintorni 
spende per il proprio siste-
ma sanitario 3.172 euro al-
l'anno, il 46% in più dei 
2.175 euro che toccano in 
media a ogni italiano e il 
doppio dei 1.619 euro con 
cui se la cava ogni veneto. 
Le cifre snocciolate dalla 
commissione tecnica sono 
inoltre relative a due anni 
fa, e tutto lascia pensare che 

il conto totale e le differen-
ze territoriali nel frattempo 
siano cresciute ancora. Il 
federalismo fiscale e il si-
stema dei costi standard 
promette di risolvere pro-
prio i casi come questo, di 
esplosione delle uscite fino-
ra coperte dai finanziamenti 
a piè di lista. Il meccanismo 
è ormai noto e prevede di 
garantire che i tributi propri 
(per ora, prima di tutto, Irap 
e addizionale Irpef), le 
compartecipazioni al gettito 
erariale (di Irpef e Iva) e la 
perequazione statale finan-
zino integralmente un costo 
ritenuto congruo per attivare 
le tre funzioni fondamentali 
delle regioni. Questo «prez-
zo giusto» dei servizi va in-
dividuato sull'esempio dei 
territori più virtuosi (tenen-
do conto naturalmente delle 
condizioni socio - economi-
che locali e dei livelli mi-
nimi di assistenza tutelati 
dalla costituzione), e più si 
stringe il cerchio dei "mo-
delli" più aumentano i ri-
sparmi. Una griglia basata 
solo sulla regione migliore 
imporrebbe in teoria di di-
minuire la spesa per le tre 
funzioni anche di 15 miliar-
di di euro l'anno; più con-
creta, però, appare l'ipotesi 
che individua quattro regio-
ni benchmark (Lombardia, 
Veneto, Emilia Romagna e 
Toscana), che imporrebbe 
risparmi per circa 2,3 mi-
liardi. La scelta sul mix fi-
nale di rigore e solidarietà 
spetta alla politica, ma per 

arrivarci serve un lavoro 
tecnico che non appare faci-
le, viste le enormi differen-
ze fra i territori. Restando 
sul terreno cruciale della 
sanità, il podio dei costi pro 
capite riflette fedelmente la 
geografia degli allarmi su-
scitati dalla notizia che il 
governo non intende ripia-
nare i buchi con i fondi per 
le aree sottoutilizzate (Fas); 
dietro al Lazio si incontrano 
la Calabria e il Molise (che 
fra 2006 e 2008 ha visto 
crescere i costi dell'86%), 
mentre in Campania, l'altra 
regione a rischio di un'ulte-
riore stretta fiscale, il pro-
blema sembra soprattutto 
sul versante delle entrate. Al 
quarto posto, con oltre 
2.600 euro pro capite, s'in-
contra la Lombardia, il cui 
dato si spiega anche con un 
diverso rapporto fra pubbli-
co e privato e una forte im-
migrazione sanitaria che at-
tira in regione pazienti da 
tutta Italia. I conti, però, so-
no in ordine, e anche an-
dando indietro nel tempo si 
scopre che fra 2003 e 2009 
la regione più popolosa d'I-
talia ha contribuito per me-
no dell'1% ai 28,4 miliardi 
di disavanzi cumulati dalla 
sanità. Umbria e Liguria 
(quest'ultima dopo aver ri-
schiato molto in passato) 
sono invece le regioni con 
la dinamica dei costi più 
tranquilla, che fra 2006 e 
2008 ha registrato aumenti 
entro il 5 per cento. 

Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Enti locali. Le differenze sul territorio  

È nei piccoli centri il comune «low cost» 
I REBUS DEI CONTI/Sono molte le variabili da calcolare per fissare 
i parametri di finanziamento Grandi città penalizzate dai city users 
 

l comune low cost ha fra 
i 5mila e i 10mila abi-
tanti, è pugliese e si tro-

va in pianura. A dirlo è nul-
la di più di un gioco statisti-
co, formulato sulla base dei 
dati di spesa registrati da 
quasi 8mila città e paesi nei 
certificati consuntivi 2008 
censiti dal ministero dell'In-
terno, ma il divertissement 
ha una sua utilità: spiega 
meglio di ogni teoria l'infi-
nità di variabili che concor-
rono a determinare il livello 
di spesa dei comuni, e che 
rendono l'individuazione dei 
costi standard una scom-
messa ancora più ardita di 
quanto non accada quando 
si parla di regioni. Il princi-
pio è lo stesso previsto per i 

governatori, perché anche in 
ambito comunale il federali-
smo fiscale chiede di indi-
viduare un pacchetto di fun-
zioni fondamentali da fi-
nanziare integralmente a 
livelli standard attraverso i 
tributi propri (a partire dalla 
cosiddetta service tax basata 
sugli immobili, che dovreb-
be essere il piatto forte del 
prossimo decreto attuativo 
previsto per giugno), le 
compartecipazioni e la pe-
requazione. Anche nel caso 
dei comuni, non è solo una 
questione contabile, perché 
i principi di riferimento so-
no quelli dei entrata e «fab-
bisogno» standard, che de-
rivano dal rapporto fra la 
capacità fiscale, la spesa e il 

livello dei servizi da garan-
tire. La scommessa, in que-
sto caso, è di creare una gri-
glia capace di tenere insie-
me, e rendere comparabili 
fra loro, situazioni locali 
che oggi non potrebbero es-
sere più diverse. Un primo 
fattore che incide sui livelli 
di spesa, come mostrano le 
analisi sui consuntivi comu-
nali condotte dal centro stu-
di Sintesi per il Sole 24 Ore, 
è rappresentato dalle dimen-
sioni del comune: la spesa 
media più contenuta si in-
contra nei centri fra 5mila e 
10mila abitanti, che nel 
2008 hanno dedicato in me-
dia alla spesa corrente 683 
euro ad abitante, poco meno 
dei 698 euro di chi è fra 

10mila e 20mila abitanti e 
dei 749 euro spesi dai co-
muni che arrivano a 60mila 
abitanti. Questioni di eco-
nomie di scala, perché i 
comuni-polvere e le grandi 
città spendono in media 
quasi il doppio, fino al re-
cord dei 1.493 euro pro ca-
pite degli enti con meno di 
500 abitanti. Nel primo ca-
so, ad aggravare il conto 
sono i costi della parcelliz-
zazione, mentre nelle me-
tropoli è la rete di servizi da 
assicurare alle masse di city 
users ad appesantire la spe-
sa senza portare entrate nel-
le casse locali. 
 

Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

Verso la manovra - Le strategie del fisco/La verifica. Un software ad 
hoc consentirà di calcolare se l'imponibile è «congruo» 

Il nuovo redditometro pesa anche il passato  
Il meccanismo allo studio farà riferimento ai periodi d'imposta pre-
cedenti alla sua introduzione 
 

n redditometro fon-
dato sulle spese ef-
fettivamente soste-

nute dal contribuente. Il 
nuovo strumento, i cui con-
torni prenderanno forma 
con la prossima manovra 
economica, dovrebbe però 
anche guardare al passato. Il 
debutto è previsto per l'ini-
zio del prossimo anno (si 
veda Il Sole 24 Ore di gio-
vedì scorso) ma non potrà 
che "riferirsi" anche agli 
anni precedenti. Questo an-
che in considerazione delle 
varie sentenze della giuri-
sprudenza che, negli anni, si 
sono pronunciate su aggiu-
stamenti e modifiche appor-
tate via via allo strumento e 
hanno ritenuto che quelle 
variazioni fossero di natura 
procedimentale. E che, di 
conseguenza, si applicasse-
ro anche a periodi d'imposta 
precedenti alla loro introdu-
zione. Più in generale, il 
funzionamento del nuovo 
redditometro dovrebbe fon-
darsi sulle spese effettiva-
mente sostenute dal contri-
buente, andando nella logi-
ca dell'accertamento sinteti-
co. Quest'ultimo muove dal 
presupposto che, se tanto si 
è speso, almeno altrettanto 
si deve avere guadagnato. 
L'attuale redditometro si 
fonda invece quasi preva-

lentemente sulla disponibili-
tà dei beni (che vorrebbe 
individuare la capacità che 
un soggetto ha di mantenere 
i beni stessi), che viene rap-
presentata con dei coeffi-
cienti moltiplicatori che 
portano a dei risultati molte 
volte irrazionali, oltre che 
determinati su elementi del 
tutto obsoleti come, ad e-
sempio, le roulotte. Gli ac-
certamenti da redditometro 
tengono però anche conto 
degli incrementi patrimo-
niali: la logica è che la spe-
sa relativa all'investimento 
in un bene, ad esempio, la 
casa o l'autovettura, si pre-
sume sostenuta con redditi 
conseguiti nell'anno in cui 
la spesa è stata effettuata e 
nei quattro anni precedenti. 
Ne deriva l'irrazionalità che 
uno stesso bene rilevi due 
volte, una come incremento 
patrimoniale e una in base 
ai coefficienti moltiplicatori 
che vorrebbero rappresenta-
re la capacità di mantenere 
il bene stesso. E c'è da au-
gurarsi che il nuovo reddi-
tometro, basandosi sulle 
spese effettivamente soste-
nute, cancelli tale anomalia. 
Nei giorni scorsi è stato 
rappresentato che molti con-
tribuenti hanno acquistato 
un'autovettura, pur avendo 
dichiarato dei redditi più 

bassi rispetto al costo di ac-
quisto del veicolo. Al di là 
dell'ovvia considerazione 
che l'evasione deve essere 
in tutti i modi contrastata, 
occorrerebbe però tenere 
conto che un bene durevole 
(come la casa, l'auto, ecce-
tera) potrebbe essere stato 
acquistato – oltre che con 
dei finanziamenti – con i 
"risparmi" dei redditi con-
seguiti in più anni. Per cui 
sarebbe corretto mantenere 
in vita il principio dell'in-
cremento patrimoniale, e 
cioè che certe spese devono 
intendersi effettuate con 
redditi conseguiti nell'anno 
e in quelli precedenti. Tut-
tavia, poi dovrebbero rileva-
re soltanto le spese effetti-
vamente sostenute per que-
sti beni e non quelle figura-
tive oggi individuate dal 
redditometro. Da quanto è 
stato anticipato nei giorni 
scorsi,il nuovo redditometro 
dovrebbe tenere conto an-
che delle spese sostenute 
nell'ambito familiare. In 
questo contesto potrebbe 
essere considerata anche 
l'evoluzione che si è avuta 
nel tempo nei rapporti in-
terpersonali, avendo riguar-
do anche a eventuali fami-
glie "di fatto". Della «fami-
glia fiscale» (quella "classi-
ca", però) si era già parlato 

nella circolare 49/E/2007. 
Questo documento molte 
volte non è stato corretta-
mente interpretato, nel sen-
so che è stato visto come 
un'applicazione del reddi-
tometro in ambito familiare. 
In realtà, la circolare evi-
denziò un'altra cosa, e cioè 
che l'Agenzia aveva in men-
te di verificare quali erano i 
soggetti,all'interno del nu-
cleo familiare, che risulta-
vano gli effettivi utilizzatori 
di determinati beni, al di là 
dell'intestazione di questi 
ultimi agli altri componenti 
della famiglia. Per la nuova 
versione del redditometro 
dovrebbe anche essere ela-
borato un apposito software, 
che permetterà al contri-
buente di verificare –
attraverso gli intermediari 
fiscali (Caf, commer-
cialisti, eccetera) – se il 
reddito dichiarato risulta " 
congruo". Si tratta di un'im-
postazione per certi versi 
simile a quella degli studi 
settore, anche se il contri-
buente non potrà certo ade-
guarsi ai risultati del sof-
tware. Questo perché gli e-
lementi su cui si baserà il 
nuovo redditometro risulta-
no già in gran parte cono-
sciuti al Fisco. 
 

Dario Deotto 
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Verso la manovra - Il sommerso/Il dato. Il valore della «shadow eco-
nomy» si colloca tra 232 e 257 miliardi di euro 

La crisi dà una spinta all'evasione fiscale  
Dall'Irpef ai contributi sociali, quasi 120 miliardi di euro non versati 
nelle casse pubbliche 
 

l Pil frena, l'evasione 
fiscale non rallenta. Una 
montagna di denaro al-

ta, nel 2009, tra 105 e 118 
miliardi di euro. Oltre quat-
tro volte il valore della ma-
novra biennale che il gover-
no si appresta a varare per 
dare quel segnale di serietà 
che i mercati (e l'Europa) 
attendono. Manovra che, 
insieme ai tagli di spesa, 
alle economie sul pubblico 
impiego, ai possibili inter-
venti sulle pensioni, do-
vrebbe avere proprio nella 
lotta all'evasione uno dei 
suoi punti di forza. Tra po-
che ore sapremo quale sarà 
il menu che verrà servito. 
Per ora possiamo ricordare - 
insieme alla Corte dei conti 
- che le manovre di finanza 
pubblica varate negli ultimi 
tre anni hanno ascritto alla 
lotta all'evasione maggiori 
entrate per oltre 35 miliardi 
di euro. E che anche per il 
Dl 40, quello sugli incenti-
vi, appena convertito in leg-
ge dal Parlamento, la coper-
tura delle nuove spese è af-
fidata quasi per intero alle 
misure antievasione. Scalare 
la montagna delle imposte 
che sfuggono al fisco, però, 
era e resta un'impresa diffi-
cile. E l'evasione - forse 
complice la crisi - non sem-
bra voler allentare la presa. 
Centodiciotto miliardi, tra 
Irpef, Ires, Iva, Irap, altre 
imposte e contributi sociali: 
è la stima del Sole 24 Ore, 
aggiornata al Pil 2009, in 
crescita rispetto ai conti sul 

Pil 2007, quando il totale 
delle somme sottratte al fi-
sco si era fermato a 100 mi-
liardi. Una stima prudenzia-
le, realizzata seguendo i 
passi tracciati anni fa da 
Roberto Convenevole, re-
sponsabile dell'ufficio studi 
dell'agenzia delle Entrate, 
perché basata sull'incidenza 
dell'economia sommersa sul 
Pil elaborato dall'Istat nel 
2008 e riferito al 2006 (un 
aggiornamento dell'indice è 
atteso a breve). Secondo 
l'ultimo valore dell'Istituto 
di statistica, la shadow eco-
nomy vale da un minimo 
del 15,3 a un massimo del 
16,9% del Pil. A valori 
2009 si tratta di un importo 
pari a 232 miliardi sulla par-
te bassa della forchetta e a 
257 nella parte alta, cui cor-
rispondono rispettivamente 
i 105 e i 118 miliardi calco-
lati nella nostra elaborazio-
ne. Eppure, secondo alcuni 
studiosi, la crisi cominciata 
nel 2008 ha avuto, tra gli 
altri, l'effetto di far crescere 
le attività nascoste. Lo so-
stiene, per esempio, Frie-
drich Schneider,professore 
all'Università di Linz e stu-
dioso del fenomeno - che in 
un rapporto sul sommerso 
in Germania pubblicato al-
l'inizio dell'anno ha affer-
mato che «nel 2010 il previ-
sto incremento della disoc-
cupazione provocherà un 
ulteriore aumento del som-
merso. Perché in tempi di 
crisi il lavoro in nero au-
menta in tutti i paesi, e in 

particolare in quelli molto 
regolamentati». Anche in 
Italia, secondo l'Istat, tra il 
2008 e il 2009 si è registra-
to, dopo molti anni consecu-
tivi di flessione, un aumento 
del lavoro non regolare, con 
un incremento di 0,3 punti 
percentuali del tasso di irre-
golarità. E ancora: un'analisi 
dell'ufficio studi dell'agen-
zia delle Entrate, riferita al-
l'Iva e datata 2007, indica 
con chiarezza che «nella 
fasi cicliche caratterizzate 
da una contrazione dell'eco-
nomia regolare l'evasione 
aumenta». Se questo è lo 
scenario, non è azzardato 
ipotizzare anche una cresci-
ta del peso del sommerso. 
Non 118 miliardi di evasio-
ne, allora, ma qualcuno in 
più. Per dare un'idea, ogni 
decimale di sommerso vale 
quasi 770 milioni di impo-
ste e contributi non pagati. 
Sui numeri, certo, serve tan-
ta cautela. Il punto è che a 
nessuno serve una corsa a 
ingigantire cifre già enormi. 
Sorprende semmai - e lo ri-
corda la Corte dei conti nel 
suo Rapporto sul coordina-
mento della finanza pubbli-
ca, reso pubblico proprio 
alcuni giorni fa - come al-
l'interesse mostrato dalla 
politica verso la lotta all'e-
vasione non abbia finora 
«corrisposto una sensibilità, 
altrettanto elevata, per il 
versante della relativa cono-
scenza del fenomeno e dei 
risultati prodotti dall'azione 
di contrasto». La verità - 

dice la Corte- è che si con-
tinua a sapere poco dell'eva-
sione fiscale, della sua di-
stribuzione per aree imposi-
tive, dei settori economici e 
del territorio, quasi che e-
merga la preoccupazione 
che dati del genere «possa-
no essere strumentalizzati 
come riprova di inefficienza 
degli apparati amministrati-
vi », suggerisce la Corte. Un 
deficit di conoscenza che 
non lascia indenni neppure i 
risultati prodotti dall'azione 
di contrasto (nel 2009, l'a-
genzia delle Entrate ha in-
cassato dalla lotta all'eva-
sione 9,1 miliardi, il 36% in 
più dell'anno prima). Così, i 
giudici contabili si stupi-
scono non poco del fatto 
che l'amministrazione non 
riesca a porre rimedio alla 
mancata distinzione tra 
maggiore imposta accertata 
per evasione e maggiore 
imposta accertata per effetto 
di errori emersi in sede di 
controllo delle dichiarazio-
ni. Il che, in fondo, rilancia 
un tema - quello della veri-
fica ex post del maggior 
gettito ottenuto, distinguen-
do tra ciò che è davvero 
frutto della lotta all'evasione 
e ciò che è imputabile al ci-
clo economico oppure a 
nuovi contesti normativi - 
che torna a essere decisa-
mente attuale proprio alla 
luce delle azioni che il go-
verno si appresta a varare. 
 

Salvatore Padula 
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Verso la manovra - Gli interventi sul pubblico impiego/I meno colpiti. 
Impatto contenuto, in valore assoluto, su università e scuola 

Il blocco ai contratti costa 
allo statale fino a 1.800 euro  
Il conto a regime più pesante è destinato ai dipendenti di palazzo 
Chigi e parastato 
 

 sacrifici chiesti ai 
manager pubblici sono 
anche un fatto d'imma-

gine, ma quelli messi in 
campo per i dipendenti delle 
amministrazioni sono una 
concretissima questione di 
cassa. Una questione, per la 
precisione, da 5,3 miliardi 
di euro, la cifra che secondo 
la Corte dei conti serve per 
alimentare il primo rinnovo 
triennale nella storia dei 
contratti pubblici, e che in 
quest'epoca di magra per le 
finanze pubbliche rappre-
senta una dote decisamente 
troppo ricca. Nel caso dei 
3,3 milioni dipendenti pub-
blici l'austerità non si decli-
na come tagli, nel senso che 
non incide sulle cifre che 
oggi arrivano in busta paga 
(al netto di qualche voce 
che parla di possibili lima-
ture dei fondi integrativi, 
un'idea di non facile attua-
zione soprattutto per i 
550mila impiegati in regioni 
ed enti locali). A loro la 
manovra dovrebbe riservare 
la rinuncia al finanziamento 

dei rinnovi contrattuali, che 
si tradurrà di conseguenza 
in un mancato aumento ri-
spetto ai livelli previsti con 
il meccanismo appena ri-
formato. L'indice di riferi-
mento per i rinnovi trienna-
li, che adegua la disciplina 
del pubblico impiego alle 
dinamiche contrattuali ap-
pena introdotte nel settore 
privato, è l'Ipca (indice eu-
ropeo dei prezzi al consumo 
armonizzato), che ai livelli 
calcolati oggi dall'Isae por-
terebbe per il 2010/2012 un 
aumento del 6,02% (1,8% 
per il 2010, 2,2% per il 
2011 e 1,9% per il 2012). I 
risultati reali in busta paga, 
ovviamente, dipenderebbero 
dalle partire che si giocano 
al tavolo delle trattative, 
dalle divisioni degli incre-
menti fra parte fissa e retri-
buzione variabile e dagli 
interventi sul sistema degli 
incentivi che avrebbero do-
vuto accompagnare il debut-
to sul campo della riforma 
del pubblico impiego. Dai 
livelli retributivi attuali, pe-

rò, si può avere un'idea ab-
bastanza precisa dell'aiuto 
anti-crisi chiesto ai dipen-
denti pubblici. La richiesta 
più consistente arriva ai 
2.100 dipendenti che lavo-
rano negli uffici di Palazzo 
Chigi, e che con quasi 
40mila euro l'anno (cifra 
lorda riferita al 2008) van-
tano il livello retributivo 
medio più elevato fra gli 
statali. A loro il congela-
mento dei contratti impor-
rebbe un sacrificio medio 
annuo di poco superiore ai 
700 euro in relazione al 
2010, e vicino ai 2.400 euro 
alla fine del triennio. Cifre 
simili per i dipendenti di 
parastato, accademie e con-
servatori (600 euro sul 
2010, poco più di 2000 al 
2012), mentre ministeri, au-
tonomie e università (si par-
la naturalmente del persona-
le tecnico, non dei professo-
ri) viaggerebbero su cifre 
più contenute, inferiori ai 
500 euro per il 2010 e in-
torno ai 1.600 euro a con-
suntivo dei tre anni. A miti-

gare le richieste, però, non 
dovrebbe mancare il para-
cadute dell'indennità di va-
canza contrattuale, discipli-
nata dalla finanziaria 2009 
(articolo 2, comma 35, della 
legge 203/2008) e confer-
mata dalla riforma del pub-
blico impiego. In caso di 
congelamento prolungato 
dei contratti, l'indennità si 
calcola applicando il 50% 
dell'Ipca 2010 (il 30% in 
riferimento ai mesi da aprile 
a giugno 2010) allo stipen-
dio tabellare. Le stime si 
riferiscono ai tabellari delle 
posizioni intermedie, e indi-
cano importi medi fra i 150 
e di 200 euro l'anno (unica 
eccezione la scuola, dove la 
media è alzata dall'inciden-
za degli insegnanti). Risul-
tato finale, a consuntivo del 
triennio: 150 euro al mese 
in meno per i dipendenti 
della presidenza del consi-
glio, i più «ricchi », e 80 
euro in meno ai lavoratori 
delle università. 
 

Gianni Trovati 
 
SEGUE TABELLA 
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Verso la manovra - Gli interventi sul pubblico impiego/Le ricadute. Al 
di là della parte economica, restano le misure anti-fannulloni  
Con gli accordi congelati in bilico i bonus al merito 
 

iente contratti, 
quindi niente rifor-
ma Brunetta? Pre-

sto per dirlo, ma la voce cir-
cola insistente nei palazzi 
romani e ottiene eco diverse 
a seconda dei destinatari: 
intransigente, ovvio, è Pa-
lazzo Vidoni, dove si argo-
menta che il meccanismo 
delle fasce di merito non 
implica più soldi, ma solo 
una diversa redistribuzione 
delle risorse esistenti; più 
possibilista, pare, Via XX 
Settembre, dove si dipanano 
i fili di un meccanismo 
complicato di dare-avere 
per portare al traguardo 
senza troppe tensioni sociali 
una cura che per il pubblico 
impiego si annuncia drasti-
ca. A porsi il problema per 
primi sono stati i sindacati, 

che puntano sul fatto che la 
riforma del pubblico impie-
go passa anche attraverso 
l'adeguamento delle intese 
integrative, congelate in-
sieme alla contrattazione 
nazionale. L'argomento ha 
un peso su alcune parti della 
riforma, che impongono di 
armonizzare entro fine anno 
gli integrativi a tutte le 
norme del Titolo III del 
Dlgs 150, cioè proprio quel-
le che disciplinano i premi, 
a pena di disapplicazione 
degli stessi contratti a parti-
re dal 1? gennaio 2011 (lo 
prevede l'articolo 65). Ser-
rato il calendario anche per 
quel che riguarda i dirigenti, 
che entro due tornate con-
trattuali dovrebbero veder 
destinato alla retribuzione di 
risultato almeno il 30% dei 

propri compensi totali. Lo 
stop alla contrattazione, in-
vece, non ha conseguenze 
di-rette su tutta la parte 
"normativa" della riforma, 
cioè quella scollegata dal 
dato strettamente economi-
co. Il nuovo codice discipli-
nare, quello che prevede 
sanzioni fino al licenzia-
mento per gli assenteisti re-
cidivi, è già in vigore in 
quanto è di immediata ap-
plicazione. Nessun ostacolo 
giuridico, poi, frena la revi-
sione dei poteri dirigenziali, 
con l'attribuzione di compiti 
e responsabilità datoriali, e 
il trasferimento dai contratti 
alla legge delle norme che 
riguardano l'organizzazione 
degli uffici. Già in vigore, 
anche se sul punto il quadro 
deve ancora essere definito, 

anche i nuovi confini all'in-
fluenza sindacale, che do-
vrebbero sottrarre importan-
ti materie (ad esempio la 
struttura dei turni) dagli ob-
blighi di concertazione per 
renderle oggetto di semplice 
comunicazione da parte del-
l'amministrazione. Fin qui il 
dato giuridico, che ovvia-
mente potrebbe essere de-
clinato con modalità diverse 
sulla base di esigenze più 
politiche che tecniche. An-
che se, com'è apparso chiaro 
fin dalle prime battute, qual-
siasi ipotesi di slittamento 
di alcuni aspetti chiave della 
riforma troverebbe un'oppo-
sizione dura da parte della 
Funzione pubblica. 
 
 

 
I DUE CAPITOLI 
Aspetti economici  
Articolazione dei dipendenti in fasce di merito, con distribuzione differenziata dei fondi incentivanti: il 50% finirebbe al 
primo quarto dei dipendenti,i«migliori»,l'altro 50% sarebbe distribuito fra la metà dei dipendenti che si collocano in fa-
scia media, e un ultimo quarto del personale dovrebbe rinunciare ai premi Cura della meritocrazia anche per i dirigenti, 
che a regime dovrebbero vedere destinata ai premi una quota pari almeno al 30% della retribuzione Su queste materie la 
legge prevede adeguamenti contrattuali progressivi 
Aspetti «giuridici»  
Nuovo codice disciplinare, che non è più materia contrattuale ma è fissato direttamente dal Dlgs 150/2009 e prevede 
sanzioni modulari fino al licenziamento senza preavviso per i casi più gravi Nuova divisione delle materie fra legge e 
contratti, con sottrazione dei temi organizzativi a questi ultimi Responsabilità e funzioni datoriali in capo ai dirigenti 
Obbligo di comunicazione, e non di concertazione coni sindacati, per importanti aspetti organizzativi Su queste materie 
non servono adeguamenti contrattuali 
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Verso la manovra - Gli interventi sul pubblico impiego 
La sforbiciata per i dirigenti può valere 300 milioni 
 

perazione d'imma-
gine («bassa propa-
ganda», secondo 

molti dei diretti interessati) 
o di sostanza? Per il mo-
mento ogni ipotesi sul getti-
to che la sforbiciata attesa 
sugli stipendi dei vertici 
della pubblica amministra-
zione potrà portare al bilan-
cio dello stato è azzardata, 
perché ancora si discute su 
meccanismi e dettagli della 
misura. Con beneficio d'in-
ventario, però, qualche ipo-
tesi si può fare, giusto per 
capire la portata della nor-
ma. Se la soglia finale oltre 
la quale scatta il prelievo 
sarà fissata a 100mila euro, 
nell'amministrazione centra-

le la cura dell'austerità do-
vrebbe interessare circa 
7mila persone, mentre in 
regioni ed enti locali i colpi-
ti potrebbero essere fra i 5 e 
i 6mila, cioè circa il 40% 
dei dirigenti in organico (le 
entrate degli altri, soprattut-
to nei comuni, si fermano 
sotto i 100mila euro). Ag-
giungendo i magistrati, i di-
rigenti di più alto livello 
nella sanità, qualche profes-
sore ordinario con elevata 
anzianità e magari una cari-
ca accademica (presidi di 
facoltà, rettori), vertici delle 
Authority e di altri enti della 
galassia amministrativa si 
arriva a una platea compre-
sa fra le 20 e le 30mila per-

sone. Ipotizzando, con qual-
che larghezza, un contributo 
medio alla causa di 10mila 
euro, il bilancio pubblico 
risparmierebbe 2-300 mi-
lioni, da moltiplicare per i 
tre anni in cui la misura do-
vrebbe restare in vigore. 
Nelle ipotesi allo studio, pe-
rò, il contributo chiesto ai 
dirigenti non si fermerebbe 
qui, e coinvolgerebbe anche 
chi ha una busta paga infe-
riore a 100mila euro lordi 
all'anno attraverso il taglio 
(l'ipotesi è del 5%) ai fondi 
che finanziano la retribu-
zione di posizione e di risul-
tato. A livello tecnico la mi-
sura non solleva alcun pro-
blema per quel che riguarda 

la pubblica amministrazione 
centrale, mentre rimane da 
capire come potrà essere 
estesa alle autonomie terri-
toriali. Prima di fare calcoli 
precisi, però, bisognerà at-
tendere che la cura arrivi in 
Gazzetta Ufficiale, e biso-
gnerà capire meglio le 
chance di successo dell'op-
posizione che si sta diffon-
dendo tra i diretti interessa-
ti. Se la misura andrà in por-
to, è probabile che nasca un 
contenzioso costituzionale 
basato sul conflitto fra la 
norma e i contratti indivi-
duali che regolano la retri-
buzione di posizione dei di-
rigenti di vertice. 
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Norme e complessità - Sistema in tilt 

Mille leggi non fanno un divieto  
Il moltiplicarsi delle regole induce alla scorciatoia e favorisce la cor-
ruzione 
 

l primo impatto è con un 
testo di 138 articoli, che 
pretendono di spiegarti 

come e dove poter realizza-
re una costruzione. Ma è 
solo l'inizio. Perché se l'in-
tervento edilizio è in zona 
sottoposta a vincolo è ne-
cessario consultare il Codi-
ce dei beni culturali, forte di 
altre 184 disposizioni, con 
una parte dedicata alla tute-
la del paesaggio. Lì viene 
detto quali sono i passi da 
seguire per ottenere il via 
libera dalla soprintendenza. 
A questo punto, però, la 
pratica è appena imbastita. 
Si devono fare i conti con le 
leggi regionali – per rima-
nere a tempi a noi vicini, si 
pensi al piano casa –e a co-
me quelle vengono declina-
te nelle direttive e nei piani 
regolatori dei comuni. Un 
fronte ampio e articolato di 
più di 17mila regole che 
vorrebbe scongiurare gli 
abusi e le aggressioni al ter-
ritorio. E che vale tanto per 
chi intende costruirsi casa 
così come per la realizza-
zione di grandi immobili. 
Una situazione che non è 
peculiarità del settore edili-
zio. Analogo ginepraio 
normativo lo si ritrova negli 
appalti, nel campo del 
commercio, in quello fisca-
le. Per rimanere agli ambiti 
dove la moltiplicazione del-
le disposizioni finisce per 
creare una zona grigia che 

alimenta la corruzione e, 
dunque, l'illecito. Va da sé, 
infatti, che se le autorizza-
zioni da chiedere si susse-
guono e i tempi per realiz-
zare un'opera o ottenere un 
nullaosta si dilatano, l'im-
pulso tutto italiano a trovare 
le scorciatoie trova terreno 
fertile. Quando non accade 
il contrario, ovvero che la 
proliferazione normativa 
viene presa a pretesto per 
creare legittimi canali di ac-
celerazione delle pratiche – 
si pensi al potere delle ordi-
nanze dei commissari – 
che,però,talvolta finiscono 
per generare il malaffare. 
Ed è storia di questi giorni. 
Il problema è duplice. Da 
una parte c'è l'affastellarsi di 
regole, che nascono già nu-
merose a livello nazionale e 
si moltiplicano a mano a 
mano che dal centro si va 
verso la periferia. Perché c'è 
la legge madre – spesso fat-
ta di centinaia di articoli, 
soprattutto quando si tratta 
di testi unici – che genera 
uno o più regolamenti attua-
tivi e in più deve essere " 
recepita" dalle amministra-
zioni locali con propri atti. 
Tanto più dopo che, con la 
riforma della Costituzione 
in senso federalista, le com-
petenze regionali si sono 
estese. Una soluzione al 
moltiplicarsi delle norme 
potrebbe venire dal giovane 
obbligo che il legislatore ha 

di predisporre, per la mag-
gior parte delle nuove di-
sposizioni, sia l'Air (l'analisi 
di impatto della regolamen-
tazione) sia l'Atn (l'analisi 
tecniconormativa): la prima 
dovrebbe valutare l'impat-
to,anche economico, delle 
nuove leggi, l'altra dovrebbe 
capire se queste ultime sono 
compatibili con quelle esi-
stenti. Si tratta di istituti an-
cora in rodaggio, ai quali si 
affianca la ancora più fresca 
Vir (la valutazione di impat-
to della regolamentazione), 
che a cadenza biennale do-
vrebbe tracciare un bilancio 
di come la nuova normativa 
ha funzionato. Applicate 
con scrupolo e rigore le tre 
analisi potrebbero frenare 
l'impeto regolatorio. Ma, 
come segnalano i periodici 
rapporti del comitato parla-
mentare per la legislazione 
della camera, le novità non 
sono ancora andate a regi-
me, perché non tutti i prov-
vedimenti di nuovo conio 
sono accompagnati dall'Air 
o dall'Atn. Eppoi, negli uf-
fici dei Ministeri lo si vive 
come un adempimento for-
male: carte che bisogna al-
legare perché Palazzo Chigi 
non rispedisca al mittente il 
provvedimento orfano delle 
analisi. C'è, poi, il problema 
dei controlli. Le norme sono 
spesso tante. Troppe. Ma 
chi vuole usare la comples-
sità normativa come para-

vento per affari non leciti 
può anche contare sulla 
scarsità delle verifiche. È un 
circolo vizioso: a tralasciare 
quando i controlli sono vo-
lutamente omessi, c'è il fatto 
che il personale che do-
vrebbe effettuarli è tutto 
impegnato a chiedere carte 
e far rispettare le procedure 
formali. Il castello di nor-
me, però, è meno ingom-
brante del passato. L'opera-
zione taglia-leggi ha sfoltito 
l'apparato normativo, can-
cellando decine di migliaia 
di disposizioni di rango 
primario, la cui abrogazione 
diventerà operativa da di-
cembre di quest'anno. Una 
potatura importante, ma che 
non incide in maniera signi-
ficativa sull'apparato di leg-
gi che nella realtà affligge i 
cittadini. Perché il taglio è 
avvenuto su disposizioni 
che di fatto erano ormai sor-
passate e implicitamente 
abrogate. In altre parole, di 
regole ancora in vita – com-
presi gli atti di rango secon-
dario, le direttive e le circo-
lari – ce ne sono ancora mi-
gliaia. Un vero e proprio 
labirinto in cui perdersi o 
far perdere qualcuno è faci-
le. 
 

Andrea Maria Candidi  
Antonello Cherchi 

 
 
 
 

I 



 

 
24/05/2010 

 
 
 

 
 

 25

IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

ANALISI  

La discrezionalità fa più forte la burocrazia 
SOLUZIONI MANCATE/L'approvazione dei testi unici ha risolto solo 
parzialmente il problema 
 

humus nel quale 
cresce la mala 
pianta della corru-

zione ha molti fertilizzanti. 
Uno dei più efficaci è il di-
sordine normativo. Nel 
1996,sull'onda di Tangento-
poli, un comitato di studio 
ha elaborato per la camera 
dei deputati un rapporto che 
analizza le cause sociali, 
politico-istituzionali, eco-
nomiche del fenomeno. Si 
spazia dal sistema politico 
ingessato agli alti costi della 
politica, dalla prevalenza di 
relazioni di "amicizia" e di 
scambio di favori alla man-
canza di fiducia nello stato e 
alla debolezza del senso ci-
vico. Nella lista figurano 
anche l'inflazione normativa 
e regolativa e il disordine 
legislativo. La prima, favo-
rita dall'ansia regolatoria del 
parlamento, dei ministeri e 
delle regioni, estende il rag-
gio dell'intervento pubblico 
in campo economico e so-
ciale fino a coprire attività 
che invece potrebbero esse-
re liberalizzate. Ogni con-
trollo amministrativo sotto 
forma di autorizzazione, li-
cenza o altro tipo di per-
messo può essere visto co-
me un ostacolo da superare 
in modo lecito o illecito. I 
tentativi condotti negli ulti-
mi anni di sfoltire questi 

controlli sulle attività priva-
te ha prodotto pochi risulta-
ti. L'ultima occasione in 
gran parte sprecata è stato il 
recepimento della direttiva 
servizi (ex Bolkestein) che 
richiedeva un censimento a 
livello nazionale e regionale 
dei regimi autorizzatori e 
l'eliminazione di tanti lacci 
e lacciuoli inutili. Il disordi-
ne normativo affligge il no-
stro sistema ormai da de-
cenni. Il male si estende a 
ogni settore della legisla-
zione ammi-nistrativa: dal-
l'urbanistica ed edilizia al-
l'ambiente; dalla pubblica 
istruzione alla sanità; dal 
commercio agli appalti di 
lavori pubblici, servizi e 
forniture. Come ha spiegato 
mercoledì scorso a un semi-
nario alla Luiss uno dei 
massimi esperti mondiali in 
materia di corruzione, Su-
san Rose Ackerman della 
Yale University, la «va-
ghezza» delle norme, unita 
alla loro eccessiva rigidità, 
favorisce la corruzione. In-
fatti, da un lato gli operatori 
agiscono in una situazione 
di incertezza e hanno forti 
incentivi a disapplicare le 
norme, dati i costi elevati di 
adeguamento, pur essendo 
esposti a sanzioni "salate". 
Dall'altro la discrezionalità, 
anticamera dell'arbitrio, ac-

cresce il potere della buro-
crazia. Si creano così le 
premesse per il pactum sce-
leris, nella forma della con-
cussione o della corruzione. 
L'approvazione di codici e 
di testi unici ha risolto solo 
in parte il problema. E ciò 
anche perché, come la tela 
di Penelope, riunite le nor-
me in un corpo normativo 
unitario, riemergono le 
spinte alle modifiche e alle 
modifiche delle modifiche. 
Emblematica è la vicenda 
del codice dei contratti pub-
blici del 2006, un corpo 
normativo indigesto (489 
articoli e 58 allegati, se si 
include il regolamento) og-
getto di continui interventi 
correttivi (gli ultimi di po-
chi mesi fa) che creano infi-
niti problemi interpretativi. 
La materia è regolata anche 
da leggi regionali e regola-
menti degli enti locali, che 
appesantiscono ulteriormen-
te il fardello normativo. Ma 
il disordine normativo è fat-
to anche di deroghe ed ec-
cezioni che rendono opaco 
il sistema. Lo scandalo re-
cente della protezione civile 
ha messo in luce anche que-
sto aspetto. Sotto la spinta 
(o il pretesto) dell'urgenza, 
le ordinanze della presiden-
za del consiglio dei ministri, 
che di volta in volta defini-

scono i poteri del commis-
sario, contengono una lunga 
lista di norme di legge che 
possono essere derogate. 
Tra queste sono incluse, 
senza una ragione apparen-
te, anche quelle sul control-
lo ex post sugli appalti ag-
giudicati esercitato dall'au-
torità di vigilanza sui con-
tratti pubblici. In pratica, 
nessuna trasparenza sui cri-
teri di scelta delle ditte, sui 
prezzi e sulla qualità dei la-
vori. Nel 2007 l'Italia ha a-
derito al «Gruppo di Stati 
contro la corruzione » (Gre-
co) e nel luglio scorso si è 
concluso un primo monito-
raggio sulla situazione del 
nostro paese. Il rapporto fi-
nale, operata una diagnosi 
poco confortante, contiene 
ben ventidue raccomanda-
zioni che includono modifi-
che al sistema penale, l'in-
troduzione di codici etici, 
regole sui conflitti di inte-
ressi, maggior trasparenza 
eccetera. È richiesta dunque 
un'azione a tutto campo, con 
un impegno di risorse non 
solo organizzative che, spe-
cie in una fase di crisi eco-
nomica, non sarà facile tro-
vare. 
 

Marcello Clarich 
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Giustizia. Conclusa la fase di rodaggio  
Dal giudice di pace i ricorsi online giocano d'anticipo  
La pre-iscrizione telematica è già attivata in oltre 200 uffici 
 

re-iscrizione online 
dei ricorsi al giudice 
di pace e possibilità 

di seguire lo stato del pro-
cedimento direttamente dal 
proprio pc. Il processo te-
lematico fa un ulteriore 
passo avanti grazie all'av-
vio, da parte del ministero 
della Giustizia, del cosid-
detto Sigp (sistema infor-
matico giudice di pace): 
chiusa la fase di rodaggio, 
oltre duecento sedi, un quar-
to del totale, in 18 regioni 
sono già pronte a ricevere 
istanze e a dialogare in rete 
con cittadini e avvocati. 
All'appello mancano ancora 
gli uffici della Lombardia e 
del Trentino Alto Adige che 
andranno però a regime a 
partire da luglio (si veda 
l'intervento in basso). Le 
novità. Da oggi, dunque, è 
possibile compilare in rete i 
ricorsi (e le relative note di 
iscrizione a ruolo) di op-
posizione a sanzioni am-
ministrative, in pratica la 
metà dei fascicoli gestiti dai 
giudici di pace, e per decreti 
ingiuntivi. Tuttavia, nono-
stante il nuovo servizio, i 
vecchi meccanismi – posta 
tradizionale o coda allo 
sportello – non sono del tut-
to abbandonati. Alla fine 
della procedura te-lematica, 
infatti, il sistema rilascia un 
codice a barre che deve 
essere consegnato all'ufficio 
per l'iscrizione vera e 
propria del ricorso ( oppure 
spedito con raccomandata 
insieme alla nota di iscri-
zione a ruolo). Il possesso 
del codice a barre offre però 

offre però il vantaggio di 
utilizzare una corsia prefe-
renziale per chi si presenta 
allo sportello. Non è neces-
sario fornire l'indirizzo di 
posta elettronica ma è con-
sigliabile, perché si potran-
no ricevere tutte le comuni-
cazioni e gli aggiornamenti 
sul ricorso. È comunque 
possibile consultare lo stato 
del ricorso, la sua avvenuta 
iscrizione o l'eventuale data 
di udienza, anche senza ca-
sella di posta elettronica 
collegandosi, attraverso il 
sito del ministero, ai servizi 
online per i giudici di pace. 
La situazione negli uffici. 
Siamo ancora lontani dalla 
completa digitalizzazione 
del processo, ma senza dub-
bio il servizio è utile soprat-
tutto per quanto riguarda la 
verifica in diretta dell'avan-
zamento dei ricorsi. Ma an-
che la pre-iscrizione – a 
condizione che la corsia 
preferenziale funzioni dav-
vero – può avere un impatto 
positivo sull'efficienza degli 
uffici. Ad esempio a Roma, 
coinvolta anche nella fase di 
rodaggio, dove fino a pochi 
mesi fa facevano notizia le 
lunghe code davanti la sede 
di via Teulada, le procedure 
digitali hanno riscosso 
grande successo. Se prima 
erano necessarie ore di code 
per iscrivere un ricorso, og-
gi le principali operazioni 
possono essere avviate da 
casa, dal proprio personal 
computer. «L'informatizza-
zione di questi processi ha 
risolto molti dei nostri pro-

blemi – spiega Alfredo Bla-
si, coordinatore dei giudici 
di pace di Roma –.Prima di 
utilizzare le piattaforme di-
gitali il personale era ridotto 
all'osso. Fuori dai nostri uf-
fici c'era al ressa. Dallo 
scorso ottobre, invece, gra-
zie alla collaborazione con 
il Dgsia, il dipartimento di 
informatica per gli uffici 
giudiziari, la situazione si è 
normalizzata e addirittura il 
nostro ufficio è diventato un 
modello da seguire ». Al 
momento, sottolinea Blasi, 
«si possono effettuare onli-
ne le iscrizioni di cause a 
ruolo e seguire l'esito del 
giudizio. Ma stiamo già spe-
rimentando una piattaforma 
che permetterà ai cittadini 
di seguire l'intera udienza 
attraverso la rete». E a be-
neficiare di questa nuova 
svolta digitale non sono so-
lo i cittadini, ma anche le 
amministrazioni pubbliche: 
«Un gran numero di ricorsi 
riguarda le opposizioni alle 
sanzioni amministrative. 
Con il nuovo sistema in-
formatico l'esito del giudi-
zio è immediatamente visi-
bile e verificabile da tutti i 
soggetti partecipanti – ag-
giunge Blasi –, così le am-
ministrazioni pubbliche o i 
concessionari dei tributi non 
devono più aspettare mesi, 
evitando procedimenti inuti-
li». Anche a Napoli (che 
con le sue 250 unità tra giu-
dici e cancellieri, è l'ufficio 
più popoloso d'Italia) è qua-
si tutto pronto per la digita-
lizzazione dei ricorsi. «La 

fase organizzativa è andata 
davvero bene – racconta 
Mariarosaria Saviano, coor-
dinatrice dell'ufficio – e tra 
pochi giorni saremo pronti a 
partire. C'è stata molta col-
laborazione anche da parte 
degli enti locali, che hanno 
partecipato al progetto ». E 
secondo Saviano, la digita-
lizzazione del processo avrà 
una ricaduta positiva sia sui 
costi, sia sulle risorse uma-
ne: «non solo dà la possibi-
lità a noi giudici di lavorare 
meglio, ma anche di rispar-
miare risorse economiche. 
Quindi attraverso gli stru-
menti informatici possiamo 
valorizzare le nostre struttu-
re e il nostro personale». 
Più cauto Vittore Campi, 
coordinatore dei giudici di 
pace di Torino: «Abbiamo 
ricevuto il progetto del mi-
nistro solo pochi giorni fa e 
quindi ci stiamo ancora or-
ganizzando – spiega –. Il 
sistema informatico, però, è 
già pronto e dovremmo es-
sere in grado di attivare il 
tutto entro 15 giorni». Il 
problema, ad avviso di 
Campi, potrebbe invece ve-
nire dall'utenza: «Anche se 
le procedure online possono 
migliorare la gestione del 
lavoro e aiutare le persone a 
rientrare nei termini di pre-
scrizione, bisogna valutare 
se il cittadino medio può 
avere accesso a queste tec-
nologie e se è in grado di 
utilizzarle». 
 

Andrea Maria Candidi 
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Una mossa giusta ma occorre cautela sulla lite fai-da-te 
OCCHIO AI TERMINI/Fa comunque fede la data del deposito in 
cancelleria o dell'invio della raccomandata 
 

no strumento che va 
nella giusta direzio-
ne, ma da usare con 

cautela. Soprattutto per i 
ricorsi fai-da-te contro le 
contravvenzioni stradali, per 
i quali rimane indispensabi-
le anche il supporto carta-
ceo, da depositare o inviare 
per raccomandata. Non bi-
sogna infatti illudersi che 
possa rimediare a sviste sul 
calcolo di termini per la 
proposizione delle opposi-
zioni: la «pre-iscrizione» 
elettronica non vale alla 
tempestività dell'opposizio-
ne, dovendosi osservare il 
termine di legge mediante il 
deposito del ricorso e nota 
d'iscrizione a ruolo, nell'ori-
ginario cartaceo e con la 
documentazione allegata, 
nella cancelleria del giudice 
competente; qualora si uti-
lizzi la raccomandata con 
ricevuta di ritorno lo stesso 
termine andrà osservato, a 
pena di decadenza, con rife-
rimento alla data di spedi-
zione del piego (Corte costi-
tuzionale, sentenza 98 del 
2004). Il vantaggio, comun-

que di non poco conto, per 
chi utilizzi l'invio del ricor-
so per posta elettronica si 
concretizza nella possibilità 
di controllare on line o di 
ricevere via e-mail le varia-
zioni dello stato del proce-
dimento (designazione del 
giudice, data di udienza, 
deposito della sentenza, ac-
coglimento o rigetto del de-
creto eccetera). E ciò facili-
ta chi proponga opposizione 
presso un giudice avente 
sede diversa dalla propria 
residenza, perché, in man-
canza di elezione di domici-
lio nel comune, gli avvisi 
vengono comunicati con 
deposito in cancelleria, con 
il rischio che la data dell'u-
dienza sfugga. È dunque 
sempre consigliabile, anche 
per chi non abbia utilizzato 
la spedizione elettronica, 
l'indicazione della propria e-
mail o del legale. Anche qui 
però s'incappa nella tutela 
del diritto alla privacy, sic-
ché questa ricerca può risul-
tare difficoltosa per essere 
visibili solo le iniziali delle 
parti (persona fisica o giuri-

dica) e dell'avvocato. Un 
vantaggio, per chi presenta 
fascicoli contenenti la nota 
d'iscrizione a ruolo redatta 
col metodo del codice a bar-
re, dovrebbe essere la "cor-
sia preferenziale" allo spor-
tello, anche se l'auspicata 
velocizzazione può dar luo-
go a qualche intralcio spe-
cialmente nei piccoli uffici, 
nei quali la penuria di per-
sonale non consente sdop-
piamenti degli sportelli. Si 
può osservare come tale in-
formatizzazione sembri as-
solutamente opportuna al 
fine del riordino delle prati-
che e per l'accesso dell'u-
tenza alla conoscibilità di 
tutte le fasi dei procedimen-
ti, ma non offra poi tanti 
vantaggi al fine dello smal-
timento del lavoro di com-
petenza delle cancellerie, 
fine primario che il ministe-
ro si prefigge con quest'ini-
zio di rivoluzione informa-
tica. Infatti i messaggi di 
posta elettronica non sosti-
tuiscono le notifiche carta-
cee in quanto posta non cer-
tificata. L'invio per posta 

elettronica, inoltre, anticipa 
il ricevimento del ricorso e 
della nota d'iscrizione a ruo-
lo e non lo sostituisce, così 
per i documenti che andran-
no depositati o spediti in-
sieme agli originali; e non 
vale nemmeno per le me-
morie, rimanendo in forse 
l'utilizzabilità di fax e posta 
per atti non specificamente 
previsti. Vantaggi ancor 
minori,almeno per l'utenza, 
sembrano offerti per i ricor-
si per ingiunzione, che ne-
cessitano di difensore ove 
superino 516,46 euro. Già 
questo limite evidenzia co-
me raramente si dia luogo a 
tale procedura senza l'ausi-
lio di un avvocato, e che 
quest'ultimo abbia scarso 
interesse ad avvalersene. 
Comunque, anche in tal ca-
so andranno depositati in 
cancelleria gli originali de-
gli atti, escludendosi l'invio 
con raccomandata A/R. 
 

Eugenio Sacchettini 
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Cassazione. Non c'era il responsabile del procedimento  

Valida la cartella incompleta 
 

a cartella di riscos-
sione non può essere 
considerata nulla se 

manca il responsabile del 
procedimento e la sottoscri-
zione del documento. A sta-
bilirlo la sentenza 10805 del 
2010 della Cassazione. Il 
concessionario era ricorso ai 
giudici di legittimità per una 
cartella notificata nel 2001 e 
ritenuta illegittima nei giu-
dizi di merito sia per viola-
zione dell'articolo 7 dello 
Statuto del contribuente ( 
legge n. 212/2000) sia in 
quanto il responsabile del 
procedimento non aveva 
sottoscritto la cartella. Il 

concessionario sosteneva 
che il documento inviato 
fosse conforme al modello 
ministeriale fissato con il 
decreto del 28 giugno 1999. 
Con la sentenza, il collegio 
ha segnato un altro punto a 
favore dell'indirizzo giuri-
sprudenziale secondo cui 
«la cartella esattoriale, pre-
vista dall'articolo 25 del Dpr 
602/1973, quale documento 
di riscossione degli importi 
contenuti nei ruoli, dev'es-
sere predisposta secondo il 
modello approvato con de-
creto del ministero delle Fi-
nanze che non prevede la 
sottoscrizione dell'esattore, 

essendo sufficiente la sua 
intestazione per verificarne 
la provenienza nonché l'in-
dicazione, oltre che della 
somma da pagare, della 
causale tramite apposito 
numero di codice». Nello 
specifico, benché non fosse 
espressamente indicato chi 
doveva seguire l'iter dell'at-
tività esattoriale, era sem-
plice l'individuazione del-
l'ufficio a cui rivolgersi per 
le informazioni necessarie 
tanto che il contribuente è 
riuscito a presentare una 
tempestiva impugnazione. 
Inoltre, come previsto dal 
comma 4-ter dell'articolo 36 

del Dl 248/2007, la decor-
renza dell'indicazione del 
responsabile del procedi-
mento di iscrizione a ruolo e 
di quello di emissione e di 
notifica della cartella è fis-
sata al 1° giugno 2008 (po-
steriormente, quindi, rispet-
to alla vicenda in esame). 
La stessa disposizione pre-
cisa che «la mancata indica-
zione dei responsabili dei 
procedimenti nelle cartelle 
di pagamento relative a ruo-
li consegnati prima di tale 
data non è causa di nullità 
delle stesse». 
 

Elena Pasquini 
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Fonti rinnovabili. Le sentenze dei giudici costituzionali faticano a 
tenere il passo delle norme decentrate - In «lista» altri ricorsi penden-
ti  

La Consulta boccia le regioni sull'eolico  
Dalle pale al fotovoltaico, illegittime sei leggi che stabiliscono iter e 
luoghi per gli impianti 
 

ultima è stata la 
Valle d'Aosta. Nel 
corso di meno di 

un anno la scure della Corte 
costituzionale si è abbattuta 
sulle norme relative alle 
fonti rinnovabili di Cala-
bria, Puglia, Molise e Basi-
licata. E sono ancora pen-
denti altri ricorsi contro 
quelle di Campania, Mar-
che, Toscana e ancora Basi-
licata (stando ai precedenti, 
con buone probabilità di 
successo). Il giudice costi-
tuzionale, però, può essere 
paragonato a Ercole che lot-
ta contro l'Idra: ogni volta 
che taglia una testa ne ricre-
scono due. Ogni norma giu-
dicata illegittima viene rim-
piazzata da un'altra che sol-
leva gli stessi dubbi (o qua-
si). In questo ring di perife-
ria, in cui ci si batte quasi 
solo con colpi fuori regola, 
neanche lo Stato ci fa una 
bella figura: le linee guida 
sulle fonti rinnovabili, che 
una volta emanate avrebbe-
ro permesso alle regioni di 
esercitare la propria auto-
nomia, sono in ritardo di 
sette anni. Il vuoto normati-
vo viene riempito in qual-
che modo, con leggi e deli-
bere talora abnormi e talal-
tra di contenuto accettabile, 
che di tanto in tanto vengo-
no cancellate con penaliz-
zanti effetti retroattivi su 
cittadini e imprese. Secondo 

la Corte costituzionale resta 
e resterà prerogativa dello 
Stato stabilire – regione per 
regione – gli obiettivi da 
raggiungere in termini di 
potenza dell'energia prodot-
ta da fonti rinnovabili, che 
sono «opere di pubblica uti-
lità, indifferibili e urgenti». 
Pertanto, non è possibile in 
alcun modo limitare l'instal-
lazione degli impianti, sta-
bilendo tetti di potenza an-
che fonte per fonte, morato-
rie all'installazione, restri-
zioni alla concorrenza con il 
privilegio di operatori locali 
o comunque scelti dagli enti 
locali. Allo stesso modo, è 
competenza dello Stato det-
tare le procedure burocrati-
che (autorizzazione unica o 
sua semplificazione con 
Dia). Quindi è illegittima la 
richiesta di corrispettivi e-
conomici o finanziari per il 
rilascio degli assensi, è im-
possibile pretendere tempi 
burocratici più lunghi per 
l'iter, è negato anche il fatto 
di semplificare ulteriormen-
te l'installazione, sostituen-
do in certi casi l'autorizza-
zione unica con la Dia. La 
regione, infine, può gestire 
in proprio le relative auto-
rizzazioni, o delegarle alle 
province, ma non ai comu-
ni. Tutte queste regole sono 
destinate a cambiare solo 
con il mutare delle norme 
nazionali, pur sempre con-

dizionate dagli obiettivi di 
Kyoto, e quindi, secondo la 
Corte, non si vede perché 
mai le norme regionali si 
affannino a infrangerle. Ma 
non è finita qui. Non c'è al-
cun dubbio sul fatto che gli 
enti locali, regioni in primis, 
sono investiti del ruolo di 
«procedere alla indicazione 
di aree e siti non idonei alla 
installazione di specifiche 
tipologie di impianti ». Pec-
cato però che, al momento, 
non possano farlo. Prima, 
infatti, devono essere ap-
provate in Conferenza uni-
ficata Stato-Regioni le linee 
guida nazionali ai sensi del-
l'articolo 8 del Dlgs 281/ 
1997, su proposta del mini-
stro delle Attività produttive 
e in accordo con gli altri 
ministeri competenti. È solo 
in applicazione a tali linee 
guida che potranno essere 
stilate quelle locali. Perciò, 
quelle varate in quasi tutte 
le regioni italiane sono pro-
blematiche, anche quando 
contengono prescrizioni ra-
gionevoli: per esempio, 
pongono delle condizioni 
all'installazione di impianti 
eolici o fotovoltaici nei siti 
di importanza comunitaria 
(Sic), nelle zone di prote-
zione speciale (Zps), nei 
parchi naturali o nelle zone 
Natura 2000. Secondo Mar-
co Pigni, direttore dell'Aper 
(Associazione nazionale 

produttori fonti rinnovabili): 
«Troppo spesso le Regioni 
intervengono con strumenti 
limitanti lo sviluppo delle 
fonti energetiche rinnovabi-
li, sfruttando a questo scopo 
in modo improprio anche i 
piani paesaggistici». Tra i 
poteri riconosciuti alle re-
gioni, invece, c'è la possibi-
lità di dettare normative di 
dettaglio riguardo agli a-
spetti procedimentali se-
condo le proprie esigenze, 
purché non contraddicano le 
norme di cornice (sentenza 
119/2010). Le regioni han-
no poi il diritto di stabilire 
misure di compensazione e 
riequilibrio ambientale (sen-
tenze 282/2009, 124/2010), 
per esempio la riduzione 
delle emissioni inquinanti o 
la "sistemazione" dei siti, e 
attribuire alle province e ai 
comuni funzioni di vigilan-
za sanitaria e ambientale, ad 
esempio sulle fonti di in-
quinamento elettromagneti-
co (sentenza 120/2010). 
«Va infine ricordato – sotto-
linea Pigni – che entro il 
prossimo 5 dicembre dovrà 
essere recepita dall'Italia la 
direttiva 2009/28/Ce con cui 
l'attuale bozza relativa alle 
Linee guida nazionali dovrà 
inevitabilmente confrontar-
si». 
 

Silvio Rezzonico  
Giovanni Tucci 
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Social housing  

Fondi locali: aiuti di stato «evitati» in quattro mosse 
 

li enti locali attivi 
sul fronte dell'hou-
sing sociale – nella 

cornice dettata dal Dl 
112/2008 – devono tenere 
conto della normativa euro-
pea sugli aiuti di stato. Il 
riconoscimento di contributi 
a fondo perduto, gli sgravi 
fiscali e anche la cessione 
gratuita di aree edificabili 
sono aiuti potenzialmente 
distorsivi della libera con-
correnza, e sono ammessi 
dalla disciplina comunitaria 
in determinati casi e solo se 
concessi per l'assolvimento 
di obblighi che graverebbe-
ro la pubblica amministra-
zione nell'erogazione di ser-
vizi di particolare interesse. 
La decisione della Commis-
sione 2005/842/Ce ha indi-
cato le condizioni che de-
vono ricorrere affinché gli 
aiuti di stato sotto forma di 
«compensazioni degli ob-
blighi di servizio pubblico» 
riconosciuti a imprese inca-
ricate della gestione di «ser-
vizi d'interesse economico 
generale » siano compatibili 
con il mercato comune. 

Queste condizioni consisto-
no:  - nell'atto d'incarico 
formale che conferisce a 
un'impresa la responsabilità 
dell'esecuzione del servizio 
di interesse economico e 
generale;  - nella definizio-
ne chiara e tra-sparente dei 
parametri su cui viene cal-
colata la compensazione;  - 
nella limitazione della com-
pensazione a quanto neces-
sario per coprire interamen-
te o in parte i costi derivanti 
dall'adempimento degli ob-
blighi di servizio pubblico, 
tenendo conto dei relativi 
introiti nonché di un margi-
ne di utile ragionevole;  - 
nella selezione attraverso 
gara dell'impresa da incari-
care, ovvero nella verifica 
che il livello della compen-
sazione derivi dall'effettiva 
analisi dei costi che dovreb-
be sostenere un'impresa 
media, gestita in modo effi-
ciente e dotata di adeguati 
mezzi di trasporto. Se ricor-
rono tutte queste condizioni, 
l'aiuto di stato può essere 
erogato ed è esentato dal-
l'obbligo di notifica ai sensi 

degli articoli 87 e 88 del 
trattato istitutivo della Co-
munità europea. Social 
housing. Rispetto al social 
housing , il Dm 22 aprile 
2008 riconosce che l'offerta 
di "alloggi sociali" (ossia le 
unità residenziali in loca-
zione permanente, tempora-
nea per almeno otto anni e 
anche in proprietà) concorre 
al soddisfacimento di un 
«servizio d'interesse eco-
nomico generale» e dunque, 
ricorrendo tutte e quattro le 
condizioni sopra indicate, 
può godere degli aiuti stato 
senza la necessità di fare la 
notifica. Sistema dei fondi. 
Gli interventi per il social 
housing introdotti dall'arti-
colo 11 del Dl 112/2008 si 
articolano su due piani. Al 
livello centrale, il fondo 
immobiliare nazionale sot-
toscrive le quote dei fondi 
locali (o di altri veicoli)e 
attende che l'investimento 
produca rendimenti pari a 
quelli generati da strumenti 
comparabili presenti sul 
mercato. Non si può dunque 
ritenere che la partecipazio-

ne del fondo centrale allo 
sviluppo dei progetti di 
housing sociale costituisca 
un aiuto di stato, proprio 
perché si tratta di un inve-
stimento remunerativo. La 
situazione muta al livello 
locale, dove l'azione degli 
enti territoriali può consiste-
re nella concessione di so-
stegni finanziari o di altre 
utilità, quali la messa a di-
sposizione di aree a titolo 
gratuito o a prezzo calmie-
rato, cui non consegue l'ot-
tenimento di un corrispetti-
vo effettivamente remunera-
tivo, ma è proprio volta ad 
assolvere quella necessità di 
" compensazione" dei costi 
del servizio pubblico che 
costituisce l'essenza del-
l'aiuto di stato. In quel caso, 
i progetti di housing sociale 
devono assolvere tutte e 
quattro le condizioni: altri-
menti, l'aiuto deve essere 
notificato alla Commissione 
europea per richiederne l'au-
torizzazione all'erogazione. 
 

Guido A. Inzaghi 
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Consiglio di Stato. Negli affidamenti la gara deve migliorare la re-
munerazione per l'amministrazione  

Canoni di concessione senza sconti  
Bocciati i ribassi negli appalti per la gestione di beni o servizi 
 

e procedure per l'af-
fidamento in gestio-
ne di beni o di servi-

zi, nelle quali sia previsto 
un canone per la concessio-
ne, possono prevedere solo 
offerte pari alla base d'asta o 
al rialzo. Il Consiglio di Sta-
to, sezione V, con la senten-
za 2757 del 10 maggio 
2010, ha rilevato che per i 
contratti attivi, che implica-
no un'entrata nelle casse 
dell'amministrazione, il 
prezzo offerto per il canone 
deve essere necessariamente 
uguale o superiore a quello 
specificato nel bando, con 
conseguente inammissibilità 
di offerte in ribasso, poiché 
le stesse risulterebbero peg-
giorative, per l'amministra-
zione, rispetto alla base d'a-
sta. La previsione di offerte 
in ribasso in tali percorsi 
risulta illegittima in base 
alla combinazione tra l'arti-
colo 73, lettera c) del Rd 
827/1924 (che disciplina il 
metodo delle offerte segrete 
da confrontarsi con il prez-
zo base indicato nell'avviso 
d'asta)e l'articolo 76 dello 
stesso decreto (in base al 
quale l'autorità aggiudica il 
contratto a colui che ha pre-
sentato l'offerta più vantag-

giosa e il cui prezzo sia mi-
gliore o almeno pari a quel-
lo fissato nell'avviso d'asta). 
Le offerte in riduzione nel-
l'ambito di procedure selet-
tive per l'affidamento di 
concessioni vanno a vanifi-
care il ruolo stesso della ba-
se d'asta, che è quello di da-
re agli operatori economici 
offerenti un parametro con-
correnziale chiaro, al fine di 
indirizzare in modo puntua-
le il confronto competitivo 
e, quindi, la formulazione 
delle offerte. La disposizio-
ne della lex specialis che 
consente l'inoltro di offerte 
anche in ribasso finisce per 
trasformare la base d'asta in 
un dato puramente indicati-
vo, privo di rilevanza giuri-
dica e di efficacia confor-
mativa, in distonia con la 
disciplina dettata dalla nor-
mativa, che indirizza il con-
fronto competitivo verso il 
miglioramento della base di 
riferimento, da intendersi, a 
sua volta, alla stregua di 
remunerazione minima re-
putata accettabile dalla sta-
zione appaltante. La possi-
bilità di presentare offerte 
sia in rialzo che in ribasso si 
risolve, in definitiva, nella 
mancata previsione di una 

base d'asta. Una simile scel-
ta estrema non può essere 
concretizzata nelle regole 
della procedura di affida-
mento della concessione 
nemmeno quando la gara 
precedente sia andata deser-
ta. Per evitare il fallimento 
di una nuova procedura, 
l'amministrazione dovrebbe 
infatti fissare una base d'a-
sta più bassa o scegliere, nei 
limiti ammessi dall'ordina-
mento, un'altra forma di af-
fidamento, ma non può pre-
vedere clausole del bando 
non compatibili con il qua-
dro normativo di riferimen-
to, il quale, per i contratti 
attivi, richiede solo offerte 
pari o superiori alla base 
d'asta. L'affermazione di 
tale principio nella decisio-
ne del Consiglio di Stato ha 
importanti implicazioni o-
perative. La necessaria pre-
visione di un canone come 
regolatore della componente 
economica del rapporto di-
scendente dall'affidamento 
in concessione di beni ap-
partenenti al patrimonio del-
le amministrazioni pubbli-
che evidenzia che gli stessi 
sono in linea generale reddi-
tivi, poiché i privati possono 
sfruttarne la gestione, anche 

in relativa autonomia. Il ca-
none assolve quindi alla 
funzione di ripagare il sacri-
ficio sopportato dall'ammi-
nistrazione e dalla collettivi-
tà per il mancato o limitato 
utilizzo del bene. L'ottimiz-
zazione del canone con of-
ferte necessariamente al 
rialzo risulta ancor più rile-
vante quando esso sia colle-
gato alla concessione di 
servizi di cui le stesse am-
ministrazioni sono titolari. 
In una procedura indetta in 
base all'articolo 30 del codi-
ce dei contratti pubblici, il 
canone è configurabile co-
me il corrispettivo dovuto 
dal futuro concessionario in 
relazione all'affidamento 
della gestione delle attività 
e ai relativi vantaggi conse-
guibili. Si pensi, per esem-
pio, alla rilevanza che esso 
può assumere in servizi 
pubblici complessi ( come 
la distribuzione del gas) o in 
servizi a domanda indivi-
duale con prospettive di re-
sa qualitativa molto elevate 
(come la ristorazione scola-
stica). 
 

Alberto Barbiero 
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Pubblica amministrazione. L'indagine di PromoPa  
Ai dirigenti piacciono le responsabilità «datoriali» 
LE OPINIONI/Il 60% dei vertici degli uffici vede di buon occhio l'at-
tribuzione di nuovi poteri ma uno su tre non ci sta a farsi giudicare 
dall'esterno 
 

a meritocrazia non 
abita ancora nella 
pubblica ammini-

strazione. Lo rivelano gli 
stessi dirigenti pubblici, in-
terrogati dalla fondazione 
PromoPa sullo stato dei 
propri uffici alla vigilia del-
l'applicazione concreta della 
riforma dettata dal Dlgs 
150/2009. Il quadro che 
emerge è tutt'altro che posi-
tivo: i controlli interni non 
funzionano (secondo oltre il 
60% degli intervistati) e il 
sistema degli incentivi non 
si traduce in atti concreti. Il 
70% dei dirigenti, infatti, 
rileva come la relazione tra 
incentivi economici e obiet-
tivi raggiunti non si traduca 
in avanzamenti di carriera, e 
solo nel 10% degli uffici la 
valutazione sull'operato è 
determinante per il conferi-
mento (o la revoca) di un 
incarico. Inoltre, soltanto il 
15,7% riscontra da parte dei 
propri colleghi un interesse 

a introdurre innovazioni al-
l'interno della pubblica am-
ministrazione. Non stupisce, 
quindi, che gli incentivi che 
finora erano stati introdotti 
non abbiano avuto un im-
patto diretto sul migliora-
mento dei servizi; nel 56% 
dei casi, i risultati di custo-
mer satisfaction non vengo-
no nemmeno valutati dai 
dirigenti per fissare retribu-
zione e premi ai propri di-
pendenti. È in generale il 
sistema dei controlli (che 
ora attende le novità conte-
nute nel Ddl anticorruzione) 
a rivelarsi inadeguato, al 
punto che il 53% dei diri-
genti non ci crede più. Ri-
spetto agli anni scorsi, di-
minuisce anche il numero di 
chi vorrebbe più strumenti 
per fra fronte a eventuali 
comportamenti scorretti 
(anche se al Sud il 40% dei 
dirigenti vorrebbe maggiore 
potere di intervento). Il giu-
dizio critico sullo stato del-

l'arte non cancella però la 
speranza dei dirigenti sugli 
effetti delle novità che si 
affacciano nel campo della 
pubblica amministrazione. 
Sul circolo virtuoso che si 
può creare tra qualità del 
lavoro, valutazione e retri-
buzione accessoria, come 
previsto dalla riforma, il 
37%dei dirigenti è d'accor-
do,e il 60% di loro vede con 
favore l'attribuzione in capo 
ai dirigenti di poteri e re-
sponsabilità da «datore di 
lavoro», ritenute uno stru-
mento valido per migliorare 
la gestione del personale. I 
vertici degli uffici, però, 
non ci stanno a farsi giudi-
care da un ente di controllo 
esterno: il 30%dei dirigenti 
non è favorevole all'istitu-
zione dell'organismo di va-
lutazione che serve a defini-
re, in maniera indipendente, 
i criteri per misurare le per-
formance della Pubblica 
amministrazione. Soltanto il 

20% ritiene che questo si-
stema possa facilitare il 
raggiungimento degli obiet-
tivi di efficienza. Per quanto 
riguarda il proprio lavoro, la 
maggior parte dei dirigenti 
ritiene di svolgere un'attività 
al servizio dei cittadini e 
vorrebbe migliorare la pro-
pria professionalità sce-
gliendo in autonomia ade-
guati percorsi formativi 
(43%) o facendo un'espe-
rienza all'estero (54%). No-
nostante tutti i se e i ma del-
la normativa che regola il 
lavoro nella pubblica am-
ministrazione, solo il 33% 
dei dirigenti sarebbe dispo-
sto a lasciare la poltrona per 
far carriera in un'azienda 
privata: lavorare nella pub-
blica amministrazione piace 
alla stessa maniera al Nord 
e al Sud, oggi come tre anni 
fa. 
 

Eleonora Della Ratta 
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Forum Ancitel-Sole 24 Ore. Risposte ai quesiti online  
Domani esperti in rete su autonomie e riforma Pa 
 

egli ultimi mesi gli 
enti locali stanno 
vivendo una delica-

ta fase di innovazione av-
viata dalla riforma del pub-
blico impiego (Dlgs 
150/2009). Gli enti devono 
dare immediata applicazio-
ne ad alcune norme del de-
creto e a recepirne altre nei 
regolamenti. Questo ade-

guamento presenta non po-
che difficoltà legate alla 
complessità della riforma e 
alla molteplicità degli ambi-
ti da essa investiti. In segui-
to ai tanti quesiti giunti al 
servizio Anci Risponde sul 
tema, Ancitel, con il patro-
cinio Anci e in collabora-
zione con Il Sole 24 Ore, 
organizza per domani 25 

maggio il forum telematico 
«Autonomie locali e Rifor-
ma della Pa». L'evento è 
dedicato all'applicazione 
della riforma alle autonomie 
locali. Dalle ore 9.30 alle 
ore 16.30 tutti gli interessati 
potranno porre gratuitamen-
te domande collegandosi al 
sito del forum, dalla pagina 
www. ancitel.it e riceveran-

no tempestiva risposta al-
l'indirizzo di posta elettroni-
ca da loro stesse indicato. I 
quesiti e le risposte di inte-
resse generale saranno rac-
colti e organizzati in una 
banca dati consultabile dal 
sito Ancitel e la selezione di 
quesiti più rilevanti verrà 
pubblicata dal Sole 24 Ore. 

 
L' Oiv  
L'articolo 14 del Dlgs 150/2009 stabilisce che gli enti devono dotarsi di un organismo indipendente di valutazione della 
performance. Si chiede se il termine del 30 aprile sia perentorio per la nomina dei componenti e se esistano documenti, 
oltre la delibera della commissione nazionale, da poter consultare per avviare la procedura selettiva per la scelta dei 
soggetti da nominare.  
Si ritiene che il termine del 30 aprile non sia perentorio, valendo, per gli enti locali. il termine generale di cui agli artico-
li 16 e 31 del Dlgs 150/2009. Sui requisiti dei componenti, a breve sarà disponibile il documento realizzato dalla Com-
missione Anci. 
Le risorse decentrate  
Si è accertata nell'anno 2010 una disponibilità di risorse di parte fissa, utile per eventuali progressioni di carriera. 
L'ente vorrebbe posizionare una parte consistente di tali risorse per effettuare Peo. È possibile utilizzare gran parte 
delle risorse di parte fissa anche se questo comporta per l'anno 2011 l'impossibilità di avere una quota prevalente del 
fondo da destinare al trattamento economico accessorio collegato alla performance individuale? La quota prevalente 
viene calcolata sull'intero fondo o solo sulla parte variabile ed è corretto considerare quota prevalente un importo al-
meno pari al 50? La quantificazione delle risorse ed i criteri per le Peo devono essere contrattati con le organizzazioni 
sindacali ed approvati dalla Giunta o è sufficiente l'informazione o la consultazione?  
In riferimento al quesito posto si ritiene che ogni intervento sul contratto decentrato, nella fase transitoria del processo 
di adeguamento, debba essere attuato nel compiuto rispetto dei principi evincibili dalla Riforma, con particolare richia-
mo alla necessità di conservare adeguati margini di disponibilità finanziaria (sui fondi decentrati) ai fini della flessibile 
applicazione, a regime, degli strumenti premiali soggetti alle nuove regole di valutazione delle performance, "di grup-
po" e individuale (si veda l'articolo 40, comma 3-bis, Dlgs 165/2001 nuovo testo). Non si ritiene consigliabile, quindi, 
destinare tutte le risorse di parte fissa oggi disponibili per le Peo. Relativamente al concetto di quota prevalente, si ritie-
ne che lo stesso sarà declinato dal prossimo Ccnl. In merito alle relazioni sindacali in materia di Peo resta fermo quanto 
già previsto dai vigenti Ccnl. 
Le fasce di merito  
Si chiede se il principio, valido per le Amministrazioni statali, che prevede l'impossibilità assoluta di attribuire salario 
accessorio ad una fascia di dipendenti, può essere derogato dal Comune che, pertanto, attribuisce a tutti i dipendenti, 
seppure in misura molto differenziata, il salario accessorio. Si chiede altresì, con riferimento ai succitati articoli, in 
considerazione che la previsione del comma 4 dell'articolo 19 «La contrattazione può altresì prevedere deroghe...» ri-
guarda la sola contrattazione nazionale, se la definizione delle fasce di merito sia soggetta o meno a contrattazione de-
centrata.  
In merito al quesito posto si ritiene che presso le amministrazioni locali trovi applicazione il solo comma2 dell'articolo 
31 del Dlgs 150/2009, in virtù del quale le stesse, nell'esercizio delle rispettive potestà normative, prevedono che una 
quota prevalente delle risorse destinate al trattamento economico accessorio collegato alla performance individuale 
venga attribuita al personale dipendente e dirigente che si colloca nella fascia di merito alta e che le fasce di merito sia-
no comunque non inferiori a tre. In virtù dell'articolo 31,comma 2, spetta dunque al potere "normativo" (regolamentare) 
degli Enti la definizione della cornice di riferimento del sistema di valutazione (articolazione in fasce e "criteri" di pre-
valenza), entro tale quadro la contrattazione dovrà determinare le relative conseguenze economiche peri lavoratori. Gli 
incarichi ai dipendenti Si chiede se sia possibile coprire due posti vacanti di qualifica dirigenziale ai sensi dell'articolo 
110 del Dlgs 267/2000 mediante conferimento dell'incarico a dipendenti di categoria D, già assunti a tempo indetermi-
nato, collocati in aspettativa per la durata dell'incarico, non essendo possibile ricoprire tali funzioni mediante assunzioni 
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esterne e contribuendo comunque al contenimento della spesa coni risparmi derivanti dall'aspettativa non retribuita . In 
merito al quesito posto si ritiene che sia possibile, anche alla luce delle modifiche apportate dal Dlgs 150/2009 all'arti-
colo 19 del Dlgs 165/2001, il conferimento di incarichi dirigenziali al personale interno che abbia le professionalità ri-
chieste, purché il numero complessivo degli incarichi a termine sia ridotto rispetto al totale delle posizioni dirigenziali, 
coerentemente con quanto previsto dal novellato comma 6 del citato articolo 191. 
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Aggiudicazione illegittima. Il giudice indica i criteri per risarcire 
l'esclusa, non la cifra  

Nei danni anche la perdita di chance 
 

na società che non 
si è aggiudicata una 
gara di appalto per 

scelte illegittime dell'ente 
deve avere un risarcimento 
quantificato sulla base del-
l'effettivo danno subìto, 
sommando il mancato utile 
e le varie componenti che 
hanno determinato un dan-
no. In linea generale, inol-
tre, le sentenze devono limi-
tarsi a dettare i principi per 
la quantificazione, che deve 
essere poi concretamente 
effettuata da parte delle 
stesse Pa. Queste le princi-
pali indicazioni contenute 
nella sentenza 2384/2010 
della VI sezione del Consi-
glio di Stato. In primo luogo 
vengono individuati i casi in 
cui riconoscere il risarci-
mento del danno. Nel caso 
in questione la irregolarità 
era data dal fatto che l'ag-

giudicataria non aveva «al-
legato alle autocertificazio-
ni, circa la regolarità contri-
butiva e l'insussistenza di 
cause di esclusione, una fo-
tocopia del documento di 
identità del dichiarante ». 
Questo requisito va inteso 
come un elemento «costitu-
tivo dell'autocertificazione, 
in quanto espressamente 
previsto dalla legge». Per 
cui l'errore non è scusabile, 
vista la chiarezza della 
norma e dell'interpretazione. 
Il secondo aspetto rilevante 
è costituito dalle indicazioni 
per la quantificazione del 
danno. Occorre innanzitutto 
riconoscere «l'utile che 
l'impresa avrebbe consegui-
to,a seguito dell'aggiudica-
zione illegittimamente ne-
gata ». In linea generale e 
presuntiva esso è general-
mente individuato dalla 

«prevalente giurispruden-
za... nella misura del 10% 
dell'importo dell'appalto». 
La sentenza chiarisce che 
esso «deve essere invece 
oggetto di concreta deter-
minazione, nei casi in cui 
sussistano diversi rapporti 
fra costi e ricavi, in termini 
documentabili dalla parte 
interessata ». Si devono ag-
giungerei danni conseguenti 
alla «perdita di chance ov-
vero il guadagno che l'im-
presa avrebbe potuto ottene-
re, in base ad una ragione-
vole valutazione di probabi-
lità e alle regole del mercato 
». Altra voce è il " danno 
curriculare", ovvero la " 
deminutio " di peso impren-
ditoriale della società; essa 
può essere rapportata a un 
inferiore radicamento nel 
mercato, in termini di diffi-
cile determinazione, ma in 

linea di massima rapportabi-
li a valori percentuali com-
presi fra l'1% e il 5% del-
l'importo globale del servi-
zio da aggiudicare ». Occor-
re considerare la somma ri-
tenuta corrispondente a per-
dita di avviamento, gli inte-
ressi e la rivalutazione mo-
netaria. Non vanno invece 
conteggiati «i costi affronta-
ti dall'impresa per la presen-
tazione dell'offerta », consi-
derati una sorta di investi-
mento. Ultimo aspetto di 
rilievo è l'affermazione del 
principio per cui le sentenze 
non devono fissare la misu-
ra del risarcimento: nei casi 
di «azione di condanna ge-
nerica», esse devono limi-
tarsi a indicare i criteri per 
la quantificazione. 
 

Arturo Bianco 
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Termini perentori. Una volta scaduti, può intervenire l'Agenzia con 
la nomina di un titolare sostituto  

Vicesegretari reggenti fino a 120 giorni 
 

 termini delle procedure 
per l'individuazione dei 
segretari da parte di 

comuni e province non sono 
ordinatori ma perentori, e in 
ogni caso non può essere 
prolungata oltre la loro sca-
denza l'attribuzione della 
reggenza al vicesegretario. 
Una volta che essi siano su-
perati, l'Agenzia dei segre-
tari può procedere all'indi-
viduazione di un reggente. 
Questi i principi di maggio-
re rilievo contenuti nella 
sentenza 2268 della IV se-
zione del Consiglio di Stato 

dello scorso 21 aprile, con 
cui è stata confermata una 
sentenza del Tar del Pie-
monte. Quest'ultima aveva 
rigettato il ricorso con cui il 
comune di Asti si era oppo-
sto al provvedimento del-
l'Agenzia di invio di un se-
gretario in disponibilità in 
luogo del vicesegretario. 
Sulla base del Dpr 465/1997 
il sindaco deve avviare en-
tro i 60 giorni dalla deter-
minazione della vacanza le 
procedure per la scelta del 
segretario e deve concluder-
le entro 120 giorni. Il co-

mune aveva sostenuto che, 
anche al di là di tali termini, 
il vicesegretario può essere 
individuato come reggente e 
che non è legittima la desi-
gnazione da parte dell'A-
genzia di un segretario in 
disponibilità per coprire tale 
posto. Il Tar del Piemonte 
in primo grado e il Consi-
glio di Stato in appello han-
no bocciato tali argomenta-
zioni. La sentenza chiarisce 
che è legittimo che, in caso 
di vacanza, le funzioni siano 
svolte dal vicesegretario. 
Ma la disposizione stabili-

sce anche che vi siano dei 
termini entro cui l'ente deve 
individuare il segretario ti-
tolare. Anche se ciò non è 
espressamente previsto dal 
Dpr 465/1997, si deve arri-
vare alla conclusione che si 
è in presenza di un termine 
perentorio «in quanto mira 
ad assolvere lo scopo pre-
fissato dal legislatore, per la 
funzionalità del sistema in 
cui è inserita la previsione 
normativa».  
 

Ar.Bi. 
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Tributi. I comuni devono indicare solo i maggiori accertamenti sen-
za tener conto delle eventuali contrazioni di gettito  

Rimborsi scarsi per l'Ici ex rurali  
Circolare restrittiva dall'Economia sul certificato da inviare entro il 
31 maggio 
 

 pochi giorni dal 
termine per inviare 
al ministero dell'In-

terno la certificazione sul 
maggior gettito Ici dai fab-
bricati ex rurali, che scade il 
31 maggio,l'Economia ha 
indicato nella circolare 2/ 
DF/2010 le istruzioni per 
effettuare i calcoli, con u-
n'impostazione che si rivela 
molto restrittiva per gli 
amministratori locali. Il ta-
glio dei trasferimenti, infat-
ti, non terrà conto del fatto 
che il Dl 262/2006, che ha 
avviato il meccanismo, non 
ha portato ai comuni solo un 
maggior gettito, ma anche 
diminuzioni della base im-
ponibile che si abbatteranno 
anche su parte dell'Ici. Nella 
certificazione, spiega l'Eco-
nomia, i comuni dovranno 
riportare solo il maggior 
gettito accertato per cui, se 
tra le fattispecie individuate 
dall'articolo 2 del Dl 262 si 
fosse verificata una contra-
zione di gettito, non risulte-
rà possibile considerarla né 

compensarla in alcun modo. 
Si tratta di una previsione 
tutt'altro che residuale se si 
considera che, in particolare 
per le variazioni colturali 
dei terreni agricoli, i redditi 
dominicali rideterminati 
possono risultare inferiori a 
quelli precedenti. Anche in 
caso di accatastamento di 
fabbricati ex rurali ancora 
adibiti ad attività agricola o 
ad abitazione principale al-
l'accatastamento non conse-
guirà alcun versamento Ici. 
Il ministero sostiene che la 
certificazione va compilata 
anche per i fabbricati per i 
quali, pur essendo venuti 
meno i requisiti di ruralità, 
l'Ici non viene di fatto corri-
sposta per l'esclusione del-
l'abitazione principale. In 
tali casi, secondo il ministe-
ro, ai comuni deriverebbe 
un maggior gettito a causa 
del rimborso statale. L'af-
fermazione è criticabile sot-
to un duplice profilo: il rim-
borso statale riguarda solo 
le unità immobiliari accata-

state fino al 31 dicembre 
2008 e riportate nelle certi-
ficazioni comunali, e non 
tocca le unità accatastate nel 
corso del 2009. Dal momen-
to che i rimborsi statali non 
vengono aggiornati, l'acca-
tastamento di questi immo-
bili non dovrebbe essere 
preso in considerazione per 
la certificazione 2010. Il 
rimborso statale per il man-
cato gettito dell'Ici sull'abi-
tazione principale, poi, è 
calcolato in base all'aliquota 
ordinaria al netto della de-
trazione, mentre il conteg-
gio richiesto ai comuni per 
questa certificazione pre-
scinde dalla effettiva desti-
nazione d'uso dell'immobile 
e quindi andrebbe effettuato 
– secondo le indicazioni 
della circolare – applicando 
alla nuova rendita l'aliquota 
ordinaria senza detrazione, 
creando quindi un danno 
ancora maggiore per il co-
mune. Un ulteriore proble-
ma emerge infine dall'indi-
cazione, contenuta nella cir-

colare, in base alla quale i 
comuni dovranno indicare 
nella certificazione non le 
somme effettivamente ri-
scosse a seguito dell'attività 
d'ufficio effettuata dal cata-
sto, ma le somme accertate 
come effettivamente e defi-
nitivamente dovute in rela-
zione a nuove unità immo-
biliari accatastate per la 
prima volta o in modo cor-
retto su iniziativa dell'uffi-
cio del Territorio. Ne con-
segue che il rischio della 
mancata riscossione delle 
somme effettivamente do-
vute su immobili che siano 
stati iscritti presso l'ufficio 
del Territorio ai sensi del Dl 
262/2006 incomberà in mo-
do esclusivo sui comuni, 
che potranno essere chiama-
ti a certificare (ed a vedersi 
decurtare dai trasferimenti) 
anche somme non ancora 
riscosse o che potrebbero 
non risultare più riscuotibili. 
 

Maurizio Fogagnolo 
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I parametri. Punti controversi  

L'aliquota del 2009 guida tutti i calcoli 
OMISSIONE/Nulla si dice sul trattamento delle somme individuate 
grazie all'attività autonoma degli enti e che non dovrebbero essere 
tagliate 
 

a circolare dell'Eco-
nomia non ha risolto 
molti problemi dei 

comuni in riferimento alle 
corrette modalità di deter-
minazione del maggior get-
tito da certificare. In primo 
luogo, il ministero ha chiari-
to che i gettiti alla base del-
la certificazione saranno 
quelli accertati, per le fatti-
specie imponibili previste 
dalla legge 286/2006, nei 
bilanci di competenza rela-
tivi rispettivamente alle an-
nualità 2006 e 2009, a pre-
scindere dal fatto che la re-
lativa riscossione avvenga 
in un'annualità diversa. Il 
conteggio della maggiore 
imposta accertata dovrà 
quindi essere effettuato sul-
la base delle aliquote vigen-
ti nel 2009, che potranno 
anche essere diverse da 
quelle applicate nel 2007. I 
comuni dovranno indicare 
nella certificazione non le 
somme effettivamente ri-

scosse a seguito dell'attività 
d'ufficio effettuata dal cata-
sto (per cui il rischio della 
mancata riscossione di som-
me comunque dovute rimar-
rà correttamente a carico dei 
comuni), ma le somme ac-
certate come dovute in rela-
zione a nuove unità immo-
biliari accatastate per la 
prima volta o in modo cor-
retto su iniziativa dell'uffi-
cio del territorio. Questa in-
dicazione è positiva per i 
comuni, che potranno quin-
di considerare nel gettito 
complessivo accertato nel 
2009 anche l'imposta versa-
ta dai contribuenti che, pur 
non avendo ancora accata-
stato gli immobili posseduti, 
li avessero dichiarati ai fini 
Ici, versando l'imposta su 
una rendita presunta che po-
trà essere computata ai fini 
della diminuzione del mag-
gior gettito. Al contrario, 
nessun gettito dovrà essere 
certificato nel caso di im-

mobili accatastati a fine 
2009 che non abbiano de-
terminato gettito nello scor-
so anno, a nulla rilevando 
che tali immobili risultino 
interamente imponibili nel 
2010. Tale impostazione 
conferma che la certifica-
zione serve per definire il 
conguaglio nei tagli ai tra-
sferimenti già effettuati nel 
2009, ma non è idonea ad 
identificare correttamente il 
maggior gettito derivante a 
regime dagli accatastamenti 
adottati nel triennio ai sensi 
della legge 286/2006, in ba-
se al quale lo stato taglierà 
il fondo ordinario dal 2010. 
La circolare nulla dice inve-
ce in merito all'incidenza 
sul maggior gettito degli 
accatastamenti intervenuti 
nel triennio 2007- 2009 a 
seguito di attività di verifica 
del comune ai sensi della 
legge 311/2004 o a seguito 
di iscrizione volontaria al 
catasto, per ultimazione di 

un nuovo immobile o ri-
strutturazione di un immo-
bile ex rurale, entrambe ipo-
tesi in cui il gettito conse-
guente a tale iscrizione ca-
tastale non dovrebbe essere 
certificato, non derivando 
dall'attività d'ufficio del ca-
tasto. Per individuare gli 
immobili da certificare, i 
comuni dovranno quindi 
verificare i Docfa presentati 
nell'ultimo triennio, com-
prendendo tutti quelli che 
siano stati indicati come ef-
fettuati ai sensi della legge 
286/2006 e quelli che, pur 
risultando come accatasta-
menti ordinari, riguardino 
immobili compresi negli 
elenchi dei fabbricati da 
censire trasmessi dal catasto 
ai comuni in attuazione del-
la legge 286/2006.  
 

M.Fog. 
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Il futuro. Le conseguenze  

I dati incideranno per almeno 5 anni 
VERSO IL FEDERALISMO/Le cifre indicate oggi costituiranno la 
base per i tagli al fondo ordinario che saranno effettuati finché sarà 
in vigore l'imposta 
 

 problemi legati alle 
numerose incognite che 
ancora incombono sulla 

certificazione devono essere 
tenuti in stretta considera-
zione da parte dei comuni, 
anche per evitare che il ta-
glio ai trasferimenti si tra-
duca in un'altra perdita di 
gettito a regime destinata ad 
operare anche per gli anni 
futuri. Viste le ipotesi di 
manovra circolate negli ul-
timi giorni, che sembrano 
puntare a una nuova stretta 
sulla finanza degli enti loca-
li, è il caso di cercare di li-
mitare al massimo i danni 
sulle altre voci che incidono 
sul fondo. Come risulta dal-
l'articolo 2, comma 24 della 
legge 191/2009 e dalle note 
metodologiche esplicative 
del ministero dell'Interno 
per la predisposizione del 
bilancio 2010, la certifica-
zione, se apparentemente 
risulta finalizzata ad attesta-
re il maggior gettito accerta-

to a tutto il 2009 per per-
mettere allo stato di rimbor-
sare ai comuni le maggiori 
somme tagliate dai trasferi-
menti a inizio 2009 sulla 
base della previsione teorica 
di gettito, in realtà andrà a 
rappresentare a regime la 
base per la decurtazione dei 
trasferimenti dal fondo or-
dinario nel 2010 e negli an-
ni successivi, con una misu-
ra destinata quindi a riper-
cuotersi sui conti degli enti 
locali fino a quando rimarrà 
in vigore l'Ici. Né si può ri-
tenere che tale misura sia 
destinata a perdere efficacia 
a breve, a fronte della pro-
nosticata introduzione entro 
la fine del 2010 del decreto 
legislativo attuativo del fe-
deralismo fiscale comunale, 
che dovrebbe portare all'e-
liminazione dell'Ici ed alla 
sua sostituzione con una 
imposta unica sui servizi 
comunali; la legge delega 
sul federalismo prevede in-

fatti un periodo transitorio 
quinquennale per l'entrata in 
vigore a regime del nuovo 
sistema fiscale, per cui il 
meccanismo dei trasferi-
menti statali non potrà esse-
re rimosso con effetto im-
mediato, con la conseguen-
za che il taglio a regime del 
fondo ordinario dei trasfe-
rimenti si trasformerà in un 
pregiudizio duraturo per i 
comuni. Ne consegue che i 
comuni, oltre ad essere posti 
nell'impossibilità di recupe-
rare l'Ici sugli accatastamen-
ti di tali immobili per anni 
precedenti al 2007, grazie 
alla portata sostanzialmente 
condonatoria della legge 
286/2006, verranno privati 
anche per il futuro di una 
parte del proprio gettito Ici, 
che avrebbero potuto recu-
perare autonomamente ac-
certando gli immobili che 
sono stati accatastati ai sen-
si di tale normativa e che è 
invece stato definitivamente 

neutralizzato dallo stato; il 
bilancio centrale si è di fatto 
appropriato di tale gettito, 
portandolo in riduzione dal-
le somme da corrispondere 
ai comuni a titolo di trasfe-
rimenti. Se si consideri che 
proprio in questi giorni si 
profila all'orizzonte l'intro-
duzione di una nuova sana-
toria per l'accatastamento 
delle «case fantasma », a 
cui potrebbe conseguire un 
ulteriore intervento di com-
pensazione del maggior get-
tito Ici con una ennesima 
riduzione dei trasferimenti, 
appare evidente che il pro-
blema generato ai comuni 
dalle modalità di recupero 
dell'imposta adottate dallo 
stato risulta destinato a ri-
proporsi anche per i prossi-
mi anni.  
 

M.Fog. 
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Depurazione  

I canoni restituiti «limano» Ires e Irap 
 

n parere espresso da 
una direzione re-
gionale delle entrate 

in risposta a un interpello 
prova a precisare alcuni a-
spetti chiave sulle procedure 
di restituzione delle somme 
definite come non dovute 
dalla sentenza 335/2008 
della Corte Costituzionale. 
Con questa pronuncia la 
Consulta ha parzialmente 
cassato l'articolo 14 della 
legge 36/94 e l'articolo 155 
del Dlgs 152/2006, nella 
parte in cui obbligavano al 
pagamento della quota del 
servizio di depurazione an-
che gli utenti non connessi a 
questo servizio. Per ottem-
perare alla decisione della 
Consulta, il legislatore (arti-
colo 8-sexies della legge 
13/2009 e Dm 30 settembre 
2009, entrato in vigore il 23 
febbraio 2010) ha stabilito 
le modalità per la restitu-
zione di queste somme, co-
muni, Ato, gestori e utenti 
interessati. Purtroppo queste 
disposizioni lasciano aperta 
una serie di interrogativi 
concernenti sia i risvolti tri-

butari delle attività da porre 
in essere, sia il collegamen-
to con altre normative come 
ad esempio le disposizioni 
riguardanti la privacy. Su 
alcune delle tematiche fisca-
li è intervenuta la Dre Ligu-
ria, chiarendo che: 1) i rim-
borsi delle quote non dovute 
riferibili al servizio depura-
zione devono essere trattati 
dalle aziende ai fini Ires e 
Irap come sopravvenienze 
passive, dal momento che 
hanno formato oggetto di 
ricavi negli esercizi in cui 
sono state incassate. Per 
quanto riguarda la compe-
tenza alla deduzione di tali 
costi, l'agenzia precisa che 
deve aversi riguardo al 
momento in cui le somme 
acquisiscono il requisito 
della certezza, quindi quan-
do verranno definitivamente 
e nominativamente indicate 
dal soggetto competente (A-
to o comune); 2) per quanto 
riguarda l'Iva, tenuto pre-
sente che la sentenza è fatto 
esterno alle parti contrattua-
li e che si tratta comunque 
di corrispettivi, si conferma 

applicabile l'articolo 26, 
comma 2 del Dpr 633/72 
(possibilità di emissione di 
note di accredito anche oltre 
il limite dell'anno); 3) con 
riferimento infine alle istan-
ze producibili dagli utenti, 
se queste saranno obbligato-
rie e indirizzate a un sogget-
to pubblico (Ato o comune), 
è necessaria l'applicazione 
del bollo di 14,62 euro. Il 
parere dell'agenzia della Li-
guria è condivisibile e tale 
da rendere applicabile 
l'«affidamento » previsto 
dall'articolo 10 del Dlgs 
212/2000. È opportuno, pe-
rò, che l'argomento formi 
oggetto di una risoluzione 
ministeriale o di una circo-
lare. L'unico punto che de-
sta qualche perplessità è ri-
feribile all'applicabilità del 
bollo, in quanto né l'articolo 
8-sexies, né il decreto Pre-
stigiacomo indicano a chi 
deve essere presentata l'i-
stanza da parte degli utenti 
e, visto il potenziale diritto 
scaturente dalla sentenza 
335/2008, potrebbe anche 
essere opinabile la sua ob-

bligatorietà. Si ritiene tutta-
via che l'intervento dell'u-
tente sia necessario in tutte 
le situazioni che si sono 
modificate nei periodi suc-
cessivi a quelli che forme-
ranno oggetto di restituzio-
ne. L'azienda infatti può non 
essere in grado di conoscere 
a chi vadano restituite le 
somme a suo tempo incas-
sate, e se le stesse corri-
spondano alla documenta-
zione in possesso dell'uten-
te. È evidente che in queste 
situazioni una richiesta pre-
sentata dagli aventi diritto 
potrà servire a sveltire la 
parte terminale delle opera-
zioni di restituzione. Tenuto 
presente che gli elenchi de-
gli utenti e le somme da re-
stituire dovranno essere 
pubblicati sui siti delle a-
ziende, è necessario anche 
che il ministero dell'Am-
biente detti le istruzioni per 
evitare problemi con la legi-
slazione relativa alla 
privacy. 
 

Paolo Maggiore 
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Patto di stabilità. Autorizzazioni: il termine è fine mese  
Al via le deroghe regionali sulle uscite in conto capitale 
FLESSIBILITÀ LIMITATA/Secondo la Ragioneria i governatori non 
possono modificare i parametri ma non è chiaro l'effetto sulle scelte 
già compiute 
 

ntra nel vivo la parti-
ta dei bonus regiona-
li sul patto di stabili-

tà interno di comuni e pro-
vince. Entro il 31 maggio le 
regioni sono chiamate a da-
re applicazione all'articolo 
7-quater della legge 
33/2009. Ogni regione può 
autorizzare gli enti del pro-
prio territorio a effettuare 
pagamenti (per residui del 
Titolo II e per spese in con-
to capitale finanziate dai 
minori interessi sui mutui) 
detraendoli dai saldi del pat-
to. Questi «sforamenti » de-
vono essere compensati con 
un peggioramento dell'o-
biettivo di cassa del patto 
regionale. Entro giugno le 
regioni dovranno poi tra-
smettere al ministero dell'E-
conomia gli elementi infor-
mativi occorrenti per la ve-
rifica dei saldi di finanza 
pubblica. Non dovrebbe 
trattarsi di termini perentori, 
considerato che nel 2009 
alcune regioni sono interve-
nute a fine esercizio. Le re-
gioni dovranno verificare 
che gli enti rispettino i re-
quisiti previsti dalla norma-
tiva statale: 1) rispetto del 

Patto 2008; 2) rapporto di-
pendenti/ popolazione infe-
riore alla media nazionale; 
3) impegni per spesa cor-
rente 2009, al netto degli 
adeguamenti contrattuali del 
personale dipendente, non 
superiori alla media 2006-
2008. Per il rispetto del se-
condo requisito valgono, 
per il numeratore, il dato al 
31 dicembre 2009, e per il 
denominatore quello al 31 
dicembre 2008. Ai fini della 
quantificazione dei dipen-
denti occorre considerare 
anche lavoratori socialmen-
te utili, co.co.co, personale 
in comando, direttori, segre-
tario e personale utilizzato 
presso le partecipate totali-
tarie; i part-time devono es-
sere considerati in base alle 
ore lavorative effettivamen-
te svolte, mentre non vanno 
considerati i lavoratori in 
aspettativa. Per quanto con-
cerne il terzo requisito, la 
nettizzazione delle spese 
connesse agli adeguamenti 
contrattuali va operata con-
siderando i rinnovi che han-
no impattato sugli anni di 
riferimento,ma l'aumento a 
regime deve essere detratto 

anche dagli anni successivi. 
Ciò, tuttavia, per i soli in-
crementi obbligatori e non 
anche per le risorse variabi-
li. Considerata la complessi-
tà e la delicatezza della ma-
teria, è comunque opportu-
no richiedere la certifica-
zione dei dati a cura dei re-
visori degli enti. Peraltro, le 
regioni potrebbero anche 
decidere di modificare i re-
quisiti di accesso, come fat-
to lo scorso anno dalla 
Lombardia, che li ha sosti-
tuiti con altri (meno restrit-
tivi) individuati a livello re-
gionale. Secondo il ministe-
ro dell'Economia, provve-
dimenti regionali di questo 
tenore sono da considerarsi 
«illegittimi », ma non è 
chiaro quali siano le conse-
guenze della loro illegittimi-
tà, specialmente se non im-
pugnati: i pagamenti «ille-
gittimamente» autorizzati 
incidono comunque sui sal-
di del patto di comuni e 
province, anche se effettuati 
in ossequio a norme regio-
nali vigenti? Se così fosse, 
molti conti lombardi sareb-
bero da considerare fuori 
dal patto 2009 e da assog-

gettare alle sanzioni statali. 
Ma se così non fosse, risul-
terebbe difficile impedire 
un'estensione del «modello 
lombardo» ad altre regioni a 
valere sul 2010. Né la circo-
lare 15/2010 della ragione-
ria generale né le risposte ai 
quesiti posti da alcune re-
gioni hanno chiarito questi 
aspetti. Un ulteriore dubbio 
deriva dal fatto che, in base 
all'articolo 77-ter, comma 
11, della legge 133/2008, le 
regioni possono «adattare le 
regole e i vincoli» del patto 
nazionale. Non si compren-
de perché questo potere non 
possa essere esercitato an-
che rispetto alle regole ed ai 
vincoli posti dall'articolo 7-
quater. La normativa di al-
cune regioni (come il rego-
lamento del Piemonte, fino-
ra non impugnato dal go-
verno) prevede tale possibi-
lità, senza la quale la regio-
nalizzazione del patto (pre-
vista anche dalla legge sul 
federalismo fiscale) perde-
rebbe un importante stru-
mento. 
 

Matteo Barbero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E 



 

 
24/05/2010 

 
 
 

 
 

 43

ITALIA OGGI – pag.27 
 

Dai tecnorifiuti alle acque: la Comunitaria al traguardo 

Raee a registrazione 
Comunicazioni entro il 30 giugno 
 

omunicazione entro 
il 30 giugno 2010 al 
Registro nazionale 

Raee di quantità e qualità di 
apparecchiature elettriche 
ed elettroniche commercia-
lizzate e relativi rifiuti gesti-
ti, semplificazione nel recu-
pero di alcune tipologie di 
rifiuti, alleggerimento degli 
oneri a carico delle officine 
di autoriparazione nella ge-
stione dei pezzi dismessi. 
Arriva con queste novità la 
versione definitiva della 
Comunitaria 2009, licenzia-
ta dal Parlamento il 12 
maggio 2010 ed ora in atte-
sa di pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale. Oltre 
alle disposizioni sui rifiuti 
(dalle quali spariscono quel-
le relative al recepimento 
della direttiva 2008/98/Ce, 
convogliate in un apposito 
decreto legislativo già ap-
provato in prima lettura dal 
governo il 16 aprile 2010) 
trovano posto nell'annuale 
legge di allineamento all'or-
dinamento giuridico nazio-
nale regole in materia di tu-
tela penale dell'ambiente, 
qualità delle acque superfi-
ciali, cambiamenti climatici 
e requisiti acustici degli edi-
fici. Raee. Le novità riguar-
dano il termini entro cui gli 
operatori del settore do-
vranno comunicare al Regi-
stri nazionale Raee i dati su 
apparecchiature commercia-
lizzate e relativi rifiuti gesti-
ti e il sistema di finanzia-
mento di recupero e smal-
timento di questi ultimi. In 

particolare, i produttori di 
apparecchi da illuminazio-
ne: dovranno comunicare 
entro il 30 giugno 2010 al 
Registro nazionale Raee, 
rispettivamente, gli appa-
recchi da illuminazione 
immessi sul mercato per gli 
anni 2007 e 2008. I produt-
tori di apparecchiature elet-
triche ed elettroniche do-
vranno invece comunicare 
entro il 30 giugno 2010 al 
medesimo Registro nazio-
nale Raee: le informazioni 
dei Raee raccolti ed esporta-
ti negli anni 2006, 2007 e 
2008; i dati relativi alle 
quantità e categorie di Aee 
immesse sul mercato nel 
2009 (ai fini della elabora-
zione delle quote di mercato 
ex articolo 15, dlgs 
151/2005); i dati relativi al 
peso delle Aee raccolte at-
traverso tutti i canali, espor-
tate, reimpiegate, riciclate e 
recuperate nel 2009, suddi-
vise secondo le categorie di 
cui all'allegato 1° del dlgs 
151/2005 e, per quanto ri-
guarda la raccolta, in dome-
stiche e professionali , ai 
fini dell'adempimento degli 
obblighi di comunicazione 
alla Ue (ex articolo 17, 
comma 1, dlgs 151/2005). 
Nuove le modalità di finan-
ziamento cui i produttori di 
«Raee domestici nuovi» 
(quelli derivanti da Aee 
domestici immessi sul mer-
cato dopo il 13 agosto 2005) 
potranno aderire. Tali sog-
getti potranno infatti sce-
gliere tra un sistema indivi-

duale ed un sistema «collet-
tivo adeguato», con la pos-
sibilità di stipulare contratti 
con soggetti responsabili 
della raccolta sul territorio 
nazionale o partecipare ad 
uno dei sistemi collettivi di 
gestione dei Raee. Recupe-
ro rifiuti. Per il recupero di 
alcune sostanze derivanti 
dalla produzione vitivinico-
la ex dm Ambiente 5 feb-
braio 1998 non sarà più ne-
cessario il rispetto del pa-
rametro «Cod», parametro 
relativo ai valori di ossigeno 
presenti e in grado di rileva-
re il livello di inquinamento 
di determinate sostanze. 
L'esenzione riguarderà, in 
particolare, l'impiego dei 
gessi derivanti dalla produ-
zione di acido tartarico de-
rivante dai sottoprodotti vi-
tivinicoli e in cui la presen-
za di sostanza organica rap-
presenta un elemento costi-
tuente il rifiuto naturalmen-
te presente e non un ele-
mento esterno inquinante. 
Veicoli fuori uso. Gli auto-
riparatori avranno la facoltà 
e non più l'obbligo (come 
originariamente dispone in-
vece il dlgs 209/2003) di 
consegnare i pezzi usati allo 
stato di rifiuto a centri di 
raccolta iscritti all'Albo ge-
stori. Il conferimento resterà 
invece obbligatorio in rela-
zione ai rifiuti gestiti dai 
Consorzi obbligatori (come 
batterie e oli). Rifiuti attivi-
tà estrattive. Per essere 
considerati come «inerti» i 
rifiuti derivanti da attività 

estrattive dovranno rispetta-
re i nuovi standard tecnici 
introdotti nel dlgs 117/2008 
dalla Comunitaria 2009. 
Tutela penale dell'ambien-
te. La Comunitaria 2009 
delega il governo al recepi-
mento della direttiva 
2008/99/Ce, il provvedi-
mento comunitario che pre-
vede l'allargamento la re-
sponsabilità penale delle 
persone giuridiche in rela-
zione agli illeciti ambienta-
li, introducendo sanzioni 
accessorie come l'interdi-
zione dall'esercizio dell'atti-
vità e lo scioglimento del-
l'Ente ritenuto colpevole. 
Qualità acque. Limiti più 
stringenti sulla presenza di 
piombo e mercurio nelle 
acque superficiali e nuovi 
criteri per la misurazione 
del livello di inquinamento 
basato sulla «media annua» 
arriveranno invece con l'at-
tuazione della direttiva 
2000/60/Ce. La lotta all'in-
quinamento provocato dalle 
navi passerà invece attra-
verso l'attuazione direttiva 
2000/123/Ce, delegata al 
governo. Requisiti acustici 
edifici. La nuova Comunita-
ria conferma la disapplica-
zione delle norme sull'inso-
norizzazione degli edifici 
stabilite dal Dpcm 5 dicem-
bre 1997 (regolamento at-
tuativo della legge 
447/1995) sancita dalla leg-
ge 88/2009 (Comunitaria 
2008) fino al riordino della 
materia, ma stabilisce che 
tale sospensione di efficacia 
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non ha effetto sulle pronun-
ce giudiziali passate in giu-
dicato e non esonera i fab-
bricanti dall'osservare le 
«regole d'arte» nella esecu-
zione delle nuove opere. 

Cambiamenti climatici. La 
Comunitaria 2009 delega 
infine il governo all'attua-
zione dei provvedimenti 
comunitari noti come il 
«pacchetto clima-energia» 

(direttive 29, 30, 31, 33 del 
2009) che estendono il mer-
cato delle emissioni di gas 
serra a nuove attività, pre-
vedono l'innalzamento degli 
standard per commercializ-

zazione ecocarburanti e 
l'obbligo di acquisto di vei-
coli verdi da parte delle 
pubbliche amministrazioni. 
 

Vincenzo Dragani 
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La REPUBBLICA – pag.8 
 

La manovra perde i pezzi 
ed è scontro sulle pensioni  
Il Tesoro insiste: uscita unica nel 2011. Dietrofront sul condono 
 
ROMA - Manovra si cam-
bia. Alla vigilia del varo, 
previsto ancora per domani, 
l’intervento correttivo dei 
conti pubblici per 28 mi-
liardi per il biennio 2011-
2012 è ancora un cantiere 
aperto. Il ministro dell’Eco-
nomia Tremonti, che nei 
giorni scorsi ha minacciato 
le dimissioni, è sotto asse-
dio. Da una parte Palazzo 
Chigi teme interventi impo-
polari come i ticket, la stret-
ta sull’evasione, la chiusura 
di enti e l’eliminazione di 
consigli di amministrazione. 
Dall’altra ieri i finiani han-
no alzato il tiro: è sceso in 
campo il ministro per le Po-
litiche comunitarie Andrea 
Ronchi per sollecitare una 
risposta alla richiesta della 
convocazione di un vertice 
del Pdl per «condividere» la 
manovra. Sale il pressing 
dei sindacati: dura la posi-
zione della Cgil, mentre 
Angeletti della Uil e Bo-

nanni della Cisl hanno chie-
sto, e probabilmente ottenu-
to, un intervento più deciso 
sulla lotta all’evasione con 
la riduzione del limite 
dell’utilizzo in contanti ri-
spetto agli attuali 12.500 
euro. Per ora il timing pre-
visto, anche se nulla è uffi-
ciale, è quello di una riu-
nione del Pdl oggi, un verti-
ce con le parti sociali e 
dunque il consiglio dei mi-
nistri. Tutto ciò si dovrebbe 
svolgere nei primi giorni di 
questa settimana, probabil-
mente a partire da oggi. Nel 
frattempo tuttavia la mano-
vra perde pezzi. Il previsto 
condono edilizio con il suo 
ricco incasso di 6 miliardi è 
uscito per il momento dal 
menù, mentre resta l’o-
perazione sugli immobili 
fantasma. Fuori i ticket sulla 
specialistica che figuravano 
nero su bianco nella bozza 
che circolava fino a due 
giorni fa ma che sono sem-

pre stati in bilico. Anche il 
fronte delle pensioni, che 
sembrava l’unico dato certo, 
sta vacillando: le uscite di 
vecchiaia (65 anni) per il 
2011 scenderebbero da 4 a 2 
e non più ad una, ma Tre-
monti insiste sulla finestra 
unica. Sull’anzianità, Uil e 
Cisl vorrebbero mantenere 
le due finestre mentre il go-
verno punterebbe anche qui 
su un’unica uscita. Tuttavia 
emergono deroghe: sarebbe-
ro salvi coloro che hanno 
raggiunto i 40 anni oltre a 
tutte le situazioni di mobili-
tà e crisi aziendali. Anche la 
manovra sulle indennità di 
accompagnamento che, se-
condo il piano del governo, 
avrebbero dovuto essere le-
gate al reddito, salta. Al suo 
posto di lavora ad una sem-
plice stretta e ad una inten-
sificazione dei controlli. Se-
condo alcune voci anche il 
prelievo del 10 per cento 
sulla parte che eccede i 75 

mila euro dei dirigenti e 
manager pubblici, sarebbe 
contestato dai finiani. Forte 
della sponda dei sindacati, 
delle parole di Napolitano e 
del compiacimento dell’op-
posizione che vedrebbe «ri-
abilitate» alcune delle misu-
re di contrasto all’evasione 
introdotte da Prodi e Visco, 
Tremonti gioca la carta del 
fisco. Sul tavolo una nuova 
versione del redditometro, 
aperta ai redditi familiari; la 
reintroduzione dei limiti al 
pagamento cash; una stretta 
sulle compensazioni Iva per 
le fatture; la conferma 
dell’elenco clienti fornitori 
(già introdotto nel decreto 
incentivi); l’inversione del-
l’onere della prova per gli 
evasori. Per raccogliere sol-
di si pensa alla tariffazione 
della Salerno-Reggio Cala-
bria. 
 

Roberto Petrini 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.I 
 

Oggi l´incontro con sindacati e dirigenti per trovare gli 8 milioni 
mancanti. Melloni, Cgil: "La crisi è molto seria, rivediamo le priorità"  

Welfare, vertice con la Cancellieri  
Il Commissario sull’emergenza servizi sociali: "Troveremo una solu-
zione" 
 

nnamaria Cancellie-
ri, commissario a 
Palazzo d’Accursio, 

ha convocato per questa 
mattina un incontro sull’e-
mergenza servizi sociali. «È 
mia intenzione fare chiarez-
za sui fondi disponibili e 
sull’organizzazione dei ser-
vizi - dichiara il commissa-
rio -. Detto questo, io sono 
molto tranquilla e vedo gli 
uffici tranquilli». Ma l’ar-
gomento su cui oggi si con-
fronteranno dirigenti comu-
nali e sindacati è delicatis-
simo: al budget che Palazzo 
d’Accursio destinerà al wel-

fare mancherebbero infatti 8 
milioni. Sono a rischio 
l’assistenza domiciliare, gli 
assegni di cura, l’accesso 
alle case protette. Il com-
missario non conferma né 
smentisce: «Ho convocato 
un incontro proprio per fare 
il punto. In mancanza di da-
ti è difficile dire se sia al-
larme fondi o no. Io credo 
che riusciremo a recuperare 
le risorse necessarie e a dare 
le risposte che ci si aspetta 
dal Comune». Il welfare 
non è a rischio ha dichiarato 
nei giorni scorsi, ma nem-
meno lei nasconde che «for-

se ci sono cose da mettere a 
registro nel funzionamento 
degli sportelli sociali nei 
quartieri». E se il commis-
sario si riserva di verificare 
dati, bilanci e risorse, dalla 
Cgil (che al vertice sarà 
rappresentata da Bruno Piz-
zica e Mario Alboresi) 
giunge un invito severo a 
non sottovalutare l’emer-
genza. «Noi ci aspettiamo 
che il tema dei servizi socia-
li sia preso molto sul serio - 
ammonisce il segretario ge-
nerale Cesare Melloni - la 
crisi produce effetti molto 
gravi e vanno ridefinite le 

priorità. Serve una riflessio-
ne sul metrò e sull’oppor-
tunità di indebitare le am-
ministrazioni in un momen-
to in cui c’è bisogno di aiu-
tare tante persone che hanno 
perso il lavoro, famiglie in 
difficoltà e imprese al col-
lasso. Occorre che sui pro-
blemi della casa, dell’assi-
stenza agli anziani, del lavo-
ro, vi sia una forte conver-
genza Comune, Regione e 
Provincia». 
 

Brunella Torresin 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.I 
 

La Regione  

Per la cura dei boschi investiti 44 milioni 
 

rimo provvedimento 
operativo di "econo-
mia verde". La giunta 

regionale investe 44 milioni 
da oggi al 2012 per la cura 
dei boschi e per evitare 
l’abbandono delle zone di 
montagna. Con un doppio 
obiettivo: ridurre il rischio 
delle frane che tanti danni 
hanno provocato alla fine 
dello scorso anno e creare 
nuovi posti di lavoro, fino a 
seicento nelle previsioni di 
oggi. Il territorio da sorve-
gliare è grande quasi la me-
tà dell’intera Toscana, circa 
1 milione e 200mila ettari di 
foreste in gran parte trascu-
rate. Vivere nelle zone mon-
tane non è per niente sem-
plice, neppure in Toscana. 
Le comunicazioni sono dif-
ficili, in certi paesi dell’alto 
Mugello non arriva neppure 
la ferrovia, come a Palaz-

zuolo sul Senio, ad esem-
pio. E quando d’inverno ne-
vica oppure le strade si 
bloccano per gli smottamen-
ti dei versanti rocciosi il ri-
schio di restare isolati è al-
to. Difficile trovare un lavo-
ro quando le poche fabbri-
che chiudono o tagliano la 
produzione. Faticoso persi-
no raggiungere la scuola 
superiore quando gli auto-
bus di linea sono ritardati 
dal maltempo. E così la cura 
della montagna può diventa-
re davvero una risorsa eco-
nomica e uno strumento per 
aumentare la possibilità di 
occupazione. «Storicamente 
i boschi della Toscana sono 
ben tenuti», ricorda il presi-
dente della Regione Enrico 
Rossi. «Vantiamo pure una 
lunga tradizione di politica 
di mantenimento ed atten-
zione cominciata ai tempi 

del Granducato e proseguita 
fino ai nostri giorni, con 
particolare impegno da par-
te del presidente comunista 
della giunta Gianfranco 
Bartolini, a cui va il merito 
di aver creato una rete di 
associazioni di volontari per 
la difesa dei boschi. Resta il 
fatto però che la montagna è 
coltivata meno di un tempo 
e che in molti la abbando-
nano. E se i monti sono la-
sciati a se stessi, i guai si 
producono a valle, come si 
è visto nelle ultime emer-
genze di Natale. Ecco per-
ché serve un piano speciale 
che si aggiunga ai fondi or-
dinari già stanziati per que-
sto settore. Un piano che 
darà lavoro e produrrà più 
sicurezza e tutela dell’am-
biente». La prima tranche 
per il 2010 sarà di 12 milio-
ni, destinati alla gestione e 

alla coltivazione dei boschi 
e alla valorizzazione della 
montagna, con introduzione 
di animali in grado di con-
tribuire con la loro presenza 
alla salvaguardia delle fore-
ste. Gli altri 32 milioni di 
euro saranno divisi tra il 
2011 e il 2012. Di questi 10 
milioni serviranno per la 
cura delle foreste nelle aree 
montane, 6 milioni di euro 
per la produzione di energia 
utilizzando biomasse e scar-
ti di legno e materiale del 
sottobosco, altri 6 milioni 
come incentivi agli impren-
ditori che investiranno sulle 
attività di selvicultura, 4 mi-
lioni per il fronte zootecnico 
e gli ultimi 6 milioni per le 
lavorazioni locali del legno. 
 

Simona Poli 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

Si riaffaccia lo spettro dell’emergenza rifiuti in estate. Il governo la-
scia debiti per oltre venti milioni  

Il giallo dell’inceneritore  
Ferma ad Acerra la linea 1, discariche allo stremo 
 

ifiuti, che estate sa-
rà? «Difficile, molto 
difficile». Nessuno 

dice di più. Il pessimismo si 
diffonde nel nuovo circuito 
politico, tra Regione e Pro-
vincia. Si comincia ad Acer-
ra. La linea 1 delle tre è fer-
ma da aprile, stop fino a 
giugno. Ma i tecnici sgon-
fiano il giallo dell’ince-
neritore: «Non c’è da pre-
occuparsi». Allarmano in-
vece i debiti. Bertolaso 
sembrava avesse risolto tut-
to. Ma ha dimenticato di 
chiudere i conti. Il governo 
lascia debiti per oltre 20 mi-
lioni. «Styr e discariche so-
no allo stremo». È stato un 
tema elettorale vincente. 
Decisivo in Campania. 
Chiuse le urne, riappare 
l’emergenza. Il primo punto 
critico è Acerra (nella foto 
l’inceneritore). Il sindaco 
Esposito ha sospeso i rap-
presentanti dell’Osservato-
rio per attriti con Roma. 
Nella relazione dell’11 mar-

zo c’è una traccia. «Si è ve-
rificata una anomalia di mi-
sura per un guasto dello 
strumento di misura». Si 
scopre che il certificato del-
la Commissione di collaudo 
attende «documenti afferen-
ti analisi richieste». Ma 
"Partenope Ambiente" assi-
cura che «è corretto il fun-
zionamento dell’impianto». 
Due tecnici in rigoroso ano-
nimato spiegano il guasto. 
Primo ingegnere: «Crepa 
all’interno della camera di 
combustione. Un errore nel-
la camera refrattaria. Ma è 
frequente in impianti solle-
citati ad alte temperature». 
Secondo ingegnere: «Niente 
di grave. Una perdita di ac-
qua. Come se si fosse rotto 
un piccolo tubo». Era già 
prevista la manutenzione 
ordinaria, è diventata stra-
ordinaria. Irreperibile il di-
rigente Luca Buonomo di 
"A2A" per una versione uf-
ficiale. Acerra brucia 1300 
tonnellate e non 2000, i due 

terzi. Peggio le discariche. 
Chiaiano è gestita da "Ibi", 
presidente Daniela D’A-
mico. Società che attrezzò 
Savignano Irpino. «Siamo 
al 45 per cento», dicono a 
Chiaiano. C’è posto per i 
rifiuti di Napoli e Marano 
nei prossimi 15 mesi. Ma la 
crisi è economica. Il credito 
supera i 5 milioni. «Discari-
ca aperta finchè regge la 
famiglia D’Amico», riferi-
scono i 50 dipendenti. La 
discarica da 150 mila ton-
nellate dovrà ingoiarne 850 
mila. Opera in condizioni di 
sicurezza, con uno strato di 
terreno e disinfettante dopo 
ogni colata. «Non c’è catti-
vo odore, quindi Ibi lavora 
bene», confermano i tecnici. 
Ma tardano i soldi di gover-
no e Provincia. Come a 
Terzigno, crocevia dell’e-
mergenza. Il nuovo sindaco, 
Antonio Auricchio, ha giu-
rato che vieterà l’apertura 
della seconda discarica, a-
spetta che sia colma la "Sa-

ri". Per la "Vitiello" c’è il 
suo patto d’onore con gli 
elettori. «Berlusconi mi de-
ve un favore, e deve farme-
lo ora». Fu Auricchio a ce-
dergli gratis il simbolo "Po-
polo della libertà". Difficile 
reperire un’altra discarica in 
zone diverse, Terzigno a-
vanza 2,6 milioni di euro, 5 
Chiaiano, 8-9 gli Styr di Tu-
fino e Giugliano. Si rifà 
Caivano con Acerra. Con 
altre forniture, il debito su-
pera i 20. Fallisce il concet-
to di perimetro provinciale. 
Napoli con 3 milioni (3 mila 
tonnellate al giorno, 1400 
nella sola città) ha l’8 per 
cento della Campania e il 65 
della produzione rifiuti. 
Chiedono già a Caldoro di 
rivedere il sistema. Oggi 
consiglio provinciale stra-
ordinario. Ma l’estate è già 
qui. 
 

Antonio Corbo 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.I 
 

La denuncia  
Buche in città, strade da rifare a soli sei mesi dall’asfaltatura 
 

annuncio il Cam-
pidoglio lo ha 
dato qualche 

giorno fa. Il piano straordi-
nario per la manutenzione 
stradale, per un costo com-
plessivo di 68 milioni di eu-
ro, è pronto. I lavori, ha as-
sicurato il sindaco Aleman-
no, partiranno a metà giu-
gno. Una buona notizia, 
dunque, anche grazie all’in-
chiesta di Repubblica sulle 
buche, qualcosa si smuove. 

Peccato, però, che quella 
del manto stradale romano, 
croce per tutti gli automobi-
listi e i motociclisti, resti 
uno dei grandi problemi di 
questa città. Come fa notare 
il consigliere del II munici-
pio, Massimo Inches (Pdl) 
che denuncia come via dei 
Giordani «una bella strada a 
senso unico che inizia da 
piazza Acilia è stata riasfal-
tata a novembre. «L’ufficio 
tecnico dichiara di aver 

scritto che "la buona esecu-
zione è stata certificata", ma 
non è assolutamente vero. Il 
lavoro non è stato fatto be-
ne. Ed è sotto gli occhi di 
tutti: ci sono evidenti affos-
samenti dei tombini con di-
stacco dell’asfalto. Domani 
- spiega - ci sarà un consi-
glio straordinario richiesto 
da esponenti di maggioran-
za e opposizione in merito 
alla situazione generale del 
quartiere». E annuncia: 

«Sulla vicenda di via Gior-
dani ho inviato in Procura 
un documento». Il consi-
gliere, sempre del II muni-
cipio, Giuseppe Gerace (Pd) 
sottolinea che «dopo i lavori 
di scavo di alcune società di 
sottoservizi, su corso Trie-
ste è rimasto il brecciolino. 
Ed è pericolosissimo per chi 
va sulle due ruote», conclu-
de. 
 

Anna Rita Cillis 
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La REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.50 
 

Tramonta il vecchio sportello 
con la Pa si dialoga via e-mail 
La Posta elettronica certificata consente di inviare e ricevere mes-
saggi con lo stesso valore legale di una raccomandata RR 
 
 

MILANO - Nella Pubblica 
amministrazione la nuova 
parola d'ordine è: Pec, Posta 
Elettronica Certificata. Così 
recita la legge 2/2009, che 
rende obbligatorio questo 
strumento per tutte le PA, 
ma anche per società di ca-
pitali e per i professionisti 
che appaiono negli elenchi 
degli albi e collegi. In parti-
colare, per questi ultimi 
l'obbligo decorre dal no-
vembre 2009, mentre per le 
nuove aziende dal novem-
bre del 2008. Le imprese 
già esistenti, invece, do-
vranno dotarsi di Pec entro 
il mese di novembre 2011. 
La Posta Elettronica Certi-
ficata consente di inviare e 
ricevere messaggi di testo 
ed allegati con lo stesso va-
lore legale di una racco-
mandata con avviso di rice-
vimento. In questo modo, si 
può dialogare con tutti gli 
uffici della PA direttamente 
via e-mail senza dover più 
produrre copie di documen-
tazione cartacea, ma soprat-
tutto senza doversi presenta-
re personalmente agli spor-
telli. Ad oggi sono oltre 
80mila le Pec richieste dai 
cittadini, grazie alla speri-
mentazione avviata a fine 

settembre 2009 da Aci e 
Inps. Dati alla mano — se-
condo Formez PA (centro 
servizi, assistenza, studi e 
formazione per l'ammoder-
namento delle PA) — finora 
sono state attivate "12 mila 
caselle di Pec da parte di 
amministrazioni centrali 
(oltre 7 mila) e locali (quasi 
5 mila) ". Con percentuali di 
copertura variabili a secon-
da dei settori: «Si sfiora il 
100% per Camere di Com-
mercio, Regioni, Inps, Inail 
e Inpdad; si arriva al 50% 
nelle Università, al 60% 
nelle Asl e si raggiunge 
quota 22% nei Comuni (an-
che se i capoluoghi di gran-
di dimensioni in regola sono 
60 su 107) ». Va segnalato, 
però, il caso di eccellenza 
rappresentato dal ministero 
per gli Affari Esteri (Mae), 
che ad oggi ha attivato indi-
rizzi di Pec per tutte le 34 
strutture di livello dirigen-
ziale, nonché per 206 indi-
rizzi di uffici diplomatico-
consolari all'estero su 235. 
In particolare, l'indagine fa 
notare che, «con il poten-
ziamento dell'opera di digi-
talizzazione con conse-
guente riduzione del con-
sumo di carta, il tradizionale 

invio per "corriere diploma-
tico" ha da tempo assunto 
un carattere sempre più resi-
duale». Basti pensare che 
«dal biennio 2008/2009 al 
biennio 2009/2010 le spese 
per il "corriere diplomatico" 
sono diminuite di oltre 
400.000 euro (45% del tota-
le)». Nello stesso periodo, 
«le spese di posta ordinaria 
si sono ridotte a circa 
465.000 euro (40% in meno 
rispetto al 2008) e il trend 
sinora accertato lascia pre-
vedere per il 2010 una spesa 
complessiva vicina a 
100.000 euro, con un'ulte-
riore riduzione di circa 
l'80%». Più in generale, «il 
processo di dematerializza-
zione agli Esteri ha consen-
tito di risparmiare nel 2009 
il consumo di circa 1,6 mi-
lioni di fogli di carta (l'e-
quivalente di 21 alberi di 
pino alti 15metri)». Per 
quanto riguarda i professio-
nisti, dal monitoraggio dello 
stato di attuazione della 
legge (condotto un paio di 
mesi fa dal Dipartimento In-
novazione e Tecnologie del 
Ministero per la Pubblica 
Amministrazione e Innova-
zione e dal Comitato unita-
rio professionale) sembra 

che ci sia un po' di ostruzio-
nismo. «Solo l'Ordine dei 
notai — riporta l'indagine 
— è completamente in re-
gola. Mentre l'adesione de-
gli avvocati si attesta al 6%, 
i giornalisti al 10, gli infer-
mieri al 12, i chimici al 21, i 
farmacisti al 22, i commer-
cialisti al 23, i periti agrari 
al 24,i geologi al 25,i vete-
rinari al 26,gli ingegneri al 
30». I consulenti del lavoro 
sono tra i più virtuosi, con il 
75% di adesioni. Bene an-
che gli assistenti sociali con 
il 72% e i geometri con il 
66%. Non si hanno ancora 
dati per i 420mila medici e 
odontoiatri. A seguito del 
controllo però, sembra che 
il tasso di adesione sia salito 
complessivamente al 60% 
nelle settimane successive. 
Sono, infine, oltre 110 mila 
le aziende che hanno attiva-
to un indirizzo Pec. Loro, 
insieme ai professionisti, si 
lamentano però dello scarso 
utilizzo della Pec da parte 
della PA. E pur avendo una 
casella ad hoc, sono spesso 
costretti ad andare all'ufficio 
postale per la classica rac-
comandata. 
 

Vito De Ceglia  
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

ANALISI 

Sprechi e furbizie 
 

a crisi della politica 
nel nostro Paese si 
manifesta prevalen-

temente in due modi. Il 
primo, sul fronte delle rela-
zioni interne, appare come 
una preoccupante incapacità 
di mettere in connessione i 
problemi e le soluzioni. Il 
bipolarismo, che in linea 
teorica avrebbe dovuto con-
ferire maggiore autorità e 
fluidità alle scelte ammini-
strative della maggioranza 
di turno, si è dimostrato so-
lo un nuovo contenitore del 
sistema dei partiti. Non un 
salto di paradigma. Nel me-
rito della concreta esperien-
za italiana non è riuscito 
(ancora) a innestare quella 
marcia in più di cui i gover-
ni hanno bisogno per pro-
grammare i cambiamenti 
strutturali e per giovarsi di 
una solida base di consenso 
nei passaggi chiave della 
loro azione. In una sequenza 
che potremmo definire ot-
timale dovrebbe esserci 
all’inizio l’ascolto della so-
cietà, poi la necessaria me-
diazione degli interessi e 
infine la capacità di decide-
re senza se e senza ma. Pur-
troppo questo itinerario da 
noi si ferma sempre più so-
vente nella stazione inter-

media e il treno non arriva a 
destinazione. I dossier mini-
steriali nel frattempo si ac-
cumulano e la burocrazia 
impera. Con la riforma de 
facto dei meccanismi della 
legge finanziaria pensava-
mo di aver compiuto un si-
gnificativo passo in avanti 
(penso ai tempi in cui Mon-
tecitorio veniva trasformato 
per settimane e settimane in 
un suk dell’emendamento), 
invece dobbiamo ammettere 
che ci eravamo, almeno in 
parte, illusi. Lo testimonia-
no le cronache di queste ore 
con il governo diviso al suo 
interno, sottoposto all’a-
zione delle lobby pubbliche 
e private, desideroso di ac-
contentare tutti e non scon-
tentare nessuno e, in defini-
tiva, incapace di dire la ve-
rità ai suoi elettori. I segnali 
del decadimento di un pro-
getto politico ci sono tutti. I 
troppi ministri che possono 
parlare a ruota libera e af-
follare la scena perché chi 
doveva essere protagonista 
ha scelto di lasciare spazio 
ai comprimari. La resistenza 
delle burocrazie di Stato e 
dei grand commis che, co-
me raccontano Gian Anto-
nio Stella e Sergio Rizzo, si 
sentono in guerra per la di-

fesa dei loro privilegi e si 
rivelano come il vero «par-
tito della spesa». La secon-
da cartina di tornasole della 
crisi della politica risiede 
nelle relazioni esterne, nel 
rapporto tra gli orientamenti 
di un governo e il giudizio 
dei mercati finanziari, deci-
sivo — se non altro — per il 
successo del collocamento 
dei titoli di Stato. L’in-
terdipendenza delle econo-
mie ha ridotto il potere as-
soluto dei governi nazionali 
e i leader devono essere co-
scienti che nel loro Consi-
glio dei ministri siede un 
convitato di pietra. È dura 
da accettare per la cultura 
politica del centrodestra ita-
liano ma è così. È evidente 
poi che il Paese che vanta il 
terzo debito pubblico del 
mondo resta comunque un 
sorvegliato speciale, nono-
stante che persino l’Eco-
nomist abbia riconosciuto 
all’Italia di aver riguadagna-
to qualche posizione e di 
aver perso l’assegnazione di 
quello che nel rugby si 
chiama «il cucchiaio di le-
gno», la beffa per l’ultimo 
posto. Dobbiamo però esse-
re intellettualmente onesti e 
ammettere che la crisi 
dell’eurozona ci ha colto 

impreparati: la percentuale 
di spesa pubblica improdut-
tiva è ancora troppo alta, le 
entrate dello Stato appaiono 
rigide per l’incapacità di 
ridurre l’area dell’evasione 
fiscale, la produttività del 
lavoro è bassa rispetto ai 
Paesi partner, non troviamo 
da anni la strada per cresce-
re a ritmo sostenuto pur a-
vendo avuto al potere coali-
zioni di segno opposto. Per 
tutti questi motivi è assai 
difficile che l’Italia possa 
uscire del tutto dal radar 
della speculazione, almeno 
nel breve periodo. Roma 
non può ignorarlo. Anche 
perché per molti provvedi-
menti la manovra di rientro 
garantisce nell’immediato il 
solo effetto annuncio, per la 
traduzione delle misure in 
maggior gettito sonante bi-
sognerà comunque attende-
re che le novità siano im-
plementate e vadano a re-
gime. Ci aspettano quindi 
giornate ancora difficili e 
non possiamo concedere ai 
nostri avversari alcun van-
taggio. Tanto meno di pre-
sentarci in ordine sparso. 
Ps. Ma che fine ha fatto la 
riforma Brunetta? 
 

Dario Di Vico 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

La manovra è quasi pronta. Forse già domani la presentazione ai mi-
nistri. Il segnale di rigore ai mercati 

Stato più leggero, il piano dei tagli 
Stipendi congelati, fatture telematiche, riduzioni del 10% di beni e 
servizi per i ministeri 
 

chi l’avrebbe mai 
immaginato che la 
destra fosse costretta 

a ipotizzare la fattura tele-
matica sopra i tremila euro 
o altri interventi che an-
drebbero a toccare doloro-
samente i suoi bacini eletto-
rali? Eppure, tra le varianti 
allo studio per una manovra 
che, obbligata a essere equa, 
finirà fatalmente per scon-
tentare tutti, c’è anche que-
sta. Come altre scelte fino a 
ieri impensabili. Dirompen-
ti. Che stanno spaccando la 
maggioranza tra chi pensa 
che in fondo «i soldi in 
qualche modo saltan sempre 
fuori» e chi ritiene invece 
che gli italiani siano adulti 
che van trattati da adulti. E 
devono rendersi conto che 
la situazione, senza una 
svolta netta, è pesante. C'è 
una tabella che toglie il 
sonno a Giulio Tremonti. La 
stessa che è sul tavolo del 
presidente della Banca cen-
trale europea Jean-Claude 
Trichet ma soprattutto su 
quello dei bucanieri della 
finanza internazionale. È 
una tabella dell'Ocse con i 
dati di quanto è aumentato 
tra il 1999 e il 2008 il costo 
del lavoro nei paesi dell'eu-
ro nel settore privato e in 
quello pubblico. Dice che in 
quello privato stiamo un po’ 
sopra la media: 23,7% di 
crescita nell'Europa a dodi-
ci, 24,8 in Italia. È vero che 
stiamo comunque al doppio 
rispetto alla Germania 
(12,2), ma vabbè... Il guaio, 

quello vero, secondo i rigo-
risti, è contenuto nella pri-
ma colonna della tabella. 
Dove si vede come i paesi 
che più hanno visto impen-
narsi la spesa addetto nel 
settore pubblico sono stati 
l'Irlanda (110,8%), seguita 
dalla Grecia (109,1%), dal 
Portogallo (58%), dalla 
Spagna (53,1%). Si tratta, 
nell'ordine, dei paesi che 
sono stati via via messi sot-
to attacco da parte della 
speculazione internazionale. 
E chi c'è dopo la Spagna? 
Noi: 42,5% di aumento in 
termini nominali contro una 
media europea del 35,7. 
Una sproporzione netta, che 
diventa nettissima nei con-
fronti dei paesi dell'elite 
continentale: Olanda 
(32,6%), Francia (31,3) e 
soprattutto Germania, dove 
il costo del lavoro nel pub-
blico è cresciuto del 17,1: 
molto meno della metà ri-
spetto all'Italia. Ed ecco 
l'incubo: che i pirati della 
speculazione, dopo averci 
concesso per qualche tempo 
il beneficio del dubbio (evi-
dentemente in nome della 
nostra tradizione manufattu-
riera e dell’apprezzamento 
per la linea del governo, 
pensano i tremontiani) pos-
sono in tempi brevi attacca-
re noi. Di qui la necessità di 
dare in tempi altrettanto 
brevi una risposta netta. Che 
rassicuri i mercati (al di là 
degli inutili lamenti su 
quanto siano «paranoici») 
sulla capacità dell'Italia di 

marcare una svolta. Qual è 
il problema? Che rassicura-
re contemporaneamente i 
mercati internazionali e i 
cittadini italiani è difficile 
quanto volteggiare su un 
trapezio appeso a un piccolo 
aeroplano come fece Gio-
vanni Palmiri nel cielo di 
piazza Duomo. Per capirci: 
ci sono scelte che rassicu-
rando i mercati rischiano di 
seminare inquietudini tra la 
popolazione, altre che rassi-
curando la popolazione ri-
schiano di seminare inquie-
tudini nei mercati. Ma come 
fai a spiegare alla gente che 
la situazione è «drammati-
ca», che la spesa pubblica 
nell'ultimo decennio (in cui 
la sinistra ma più ancora la 
destra si son riempite la 
bocca con la parola «rigo-
re») ha continuato a salire 
«in grande eccesso» rispetto 
al Pil e che occorrono 
«grandi sacrifici» e «grandi 
cambiamenti» e una «pro-
fonda discontinuità» per 
rompere finalmente con 
quella tradizione italiana di 
affidarsi allo stellone perché 
«alla fine tutto si aggiusta»? 
Eppure non c’è scelta. Lo 
scrisse Ernesto Galli della 
Loggia tre anni fa e non c'è 
che da ripeterlo parola per 
parola: «L’Italia ha soprat-
tutto bisogno di verità. Ha 
un gran bisogno che final-
mente si squarci il velo di 
silenzi, di reticenze, spesso 
di vere e proprie bugie, che 
per troppo tempo il Paese ha 
steso sulla sua effettiva real-

tà». È qui che Tremonti e 
quanti sono convinti 
dell’urgenza d’intervenire 
con misure radicali, sanno 
di dire cose spinosissime. In 
urto con la filosofia, il ca-
rattere, l'ottimismo del Ca-
valiere, che insiste nel ma-
ledire i corvi del malaugurio 
e nell’assicurare (con per-
plessità degli stessi giornali 
che più gli sono amici) che 
la manovra non toccherà 
questo e quello. In urto con 
un pezzo della destra, chia-
mata a scelte impopolari in 
contrasto con gli interessi 
immediati (quelli a lungo 
termine sono un'altra fac-
cenda) di alcune categorie 
tradizionalmente considera-
te nel suo bacino elettorale. 
In urto forse soprattutto con 
quel mondo di dirigenti, 
funzionari, grand commis, 
«uomini di panza» ministe-
riali che si sono già posizio-
nati ringhiosamente in dife-
sa dello status quo e che 
vorrebbero che il peso della 
crisi, in nome dei grandi 
numeri (si rastrellano più 
soldi toccando i salari di 3 
milioni e mezzo di statali 
che quelli di alcune centi-
naia di «padreterni », ovvio) 
fosse scaricato solo sulla 
massa dei dipendenti ano-
nimi. In urto infine non solo 
con i sindacati, ai quali sarà 
difficile far digerire certe 
scelte che molti bollerebbe-
ro automaticamente come 
«macelleria sociale», ma 
con i partiti. I quali per la 
prima volta, a causa della 
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gravità dei conti, potrebbero 
davvero veder sottoposto a 
un taglio radicale quel si-
stema dei rimborsi elettorali 
che, gonfiando i soldi a di-
smisura, ha preso il posto 
del finanziamento pubblico 
abolito anni fa da un refe-
rendum. Ma ecco, una per 
una, le varie misure allo 
studio. Stipendi. Congela-
mento sulle cifre attuali, per 
tre anni, di tutti gli stipendi 
pubblici, «senza trucchi in-
torno a straordinari e cose 
simili» e senza recupero 
dell'inflazione, a partire dal 
primo mese disponibile. 
Una scelta ingiusta perché 
andrà a colpire tutti senza 
alcuna distinzione tra quanti 
buttano sangue sul lavoro e 
i lavativi? Purtroppo si. E 
sarà poi necessario un rie-
quilibrio. Ma «i discorsi sul 
merito hanno bisogno di 
anni, e invece qua si tratta 
di fare in fretta», nella con-
vinzione che altrimenti, con 
la dinamica attuale, i salari 
«continueranno a salire in 
tre anni del 12%». Tagli 
retribuzioni. Gli stipendi 
pubblici sopra i 90mila euro 
saranno tagliati del 5%, so-
pra i 120mila del 10%. A 
costo di scontentare una se-
rie di categorie, dagli alti 
magistrati ai prefetti, i di-
plomatici, i capi di gabinet-
to, i generali... Tutta gente 
che conta e che ha già co-
minciato a dare segnali di 
malumore. Meglio: profon-
do malumore. Con minacce 
di ricorsi alla magistratura: 
con che diritto lo Stato, toc-
ca i contratti stipulati con i 
suoi dipendenti? Banchieri. 
Tra i punti allo studio, un 
brusco aumento delle ali-
quote fiscali sui ricavi delle 
stock option, che rappresen-
tano la fonte maggiore di 
guadagno per i banchieri e i 
manager privati. Blocco 
nuovi contratti. Per tre an-
ni, parallelo al congelamen-
to delle retribuzioni. Fine-
stre pensioni. Riduzione da 
quattro a una l’anno delle 

«finestre» attraverso le quali 
si può andare in pensione. 
Fermo restando un tratta-
mento speciale per chi ha 
già quarant'anni di contribu-
ti. Invalidità. L'impennata 
dell'ultimo decennio, che al 
di là delle affermazioni di 
principio ha visto la spesa 
per le pensioni di invalidità 
salire da 6 a 16 miliardi di 
euro, soprattutto a causa 
dell’esplosione delle inden-
nità di accompagnamento, 
porterà a una maggiore se-
verità nei controlli. Uno dei 
problemi è quello che il ri-
conoscimento di handicap 
invalidanti viene concesso 
dalla regione, i soldi li deve 
mettere lo Stato. La solu-
zione prospettata è che la 
spesa venga per il 25% sca-
ricata sulle regioni, che sa-
rebbero costrette ad essere 
più rigide. Di più: si tornerà, 
con ogni probabilità, alle 
regole del 1988, più restrit-
tive delle attuali. Accom-
pagnamento. L'ipotesi di 
dar l'assegno d’accompa-
gnamento solo a chi sta sot-
to un tetto massimo di 30 o 
35mila euro è saltata. Accu-
dire una persona disabile è 
costosissimo e, fatti i calco-
li, si sono resi conto che 
quel tetto avrebbe dovuto 
essere così alto che a quel 
punto non valeva neppure la 
pena di introdurla. Peggio: 
la selezione avrebbe potuto 
paradossalmente favorire 
quanti dichiarano meno di 
quanto guadagnano. Resterà 
tutto come oggi. Ministeri. 
Taglio orizzontale del 10% 
per tutti i beni e servizi. Si 
lamentano già tutti di essere 
squattrinati? Nessuna ecce-
zione. Tranne quelle per 
consentire di operare alle 
forze dell'ordine. Basti ri-
cordare che i carabinieri so-
no già oggi costretti, spesso, 
ad andare a recuperare dei 
pezzi di ricambio per le 
vecchie Fiat Brava dai de-
molitori. Far la guerra alla 
criminalità, in quelle condi-
zioni, è complicato. Per mi-

nistri e sottosegretari taglio 
del 10% dell'indennità. Or-
gani costituzionali. Il pro-
blema è che Quirinale, Se-
nato, Camera, sono entità 
dotate di autonomia presso-
ché totale. L'unica cosa che 
può fare il Tesoro, da quan-
to si capisce, è ricordare lo-
ro pubblicamente: il taglio 
generale alle spese sarà al-
meno del 10%, sarebbe op-
portuno se anche voi... 
Rimborsi elettorali. Tema 
molto controverso. L'inten-
zione di Tremonti e dei ri-
goristi sarebbe quella di ri-
durre il contributo elettorale 
da 1 euro a 50 centesimi a 
elettore. Secondo i calcoli 
del Sole 24 ore la prima 
stretta porterebbe a un ri-
sparmio di 170 milioni. Re-
sta da capire se i partiti che 
verrebbero penalizzati sulle 
entrate che avevano messo 
in conto di avere già in ta-
sca (62 milioni a rischio per 
il Pdl, 54 per il Pd, 12,4 per 
la Lega e giù giù fino a 1 
milione e 800mila euro per 
la destra…) se ne faranno 
una ragione o meno. In caso 
di rifiuto, certo, sarebbe 
complicato poi raccomanda-
re sacrifici agli altri. Enti. Il 
progetto è quello di accor-
parne più possibile. Alcune 
situazioni, del resto, ap-
paiono francamente indi-
fendibili. Per esempio quel-
lo dell’Isae, l'istituto di ri-
cerca del Tesoro: ha 31 ri-
cercatori e 70 (settanta) im-
piegati amministrativi. 
Quanto all'Ice, l’Istituto per 
il commercio estero i cui 
dirigenti occupati all’estero 
hanno paghe principesche, 
potrebbe sciogliersi 
all’interno della Farnesina 
oppure essere diviso fra i 
ministeri degli Esteri e dello 
Sviluppo economico. Lotta 
agli evasori. E’ una delle 
questioni sulle quali lo 
scontro fra chi invoca il ri-
gore e chi le «ragioni della 
politica», vale a dire spesso 
le ragioni di bottega eletto-
rale, rischia di essere più 

duro. E che potrebbe segna-
re una svolta radicale per un 
governo che nel passato a-
veva fatto una serie conte-
statissima di condoni di o-
gni genere. Le misure allo 
studio più importanti sareb-
bero tre. La prima, come 
dicevamo, è la fattura tele-
matica che dovrebbe essere 
emessa per tutti gli importi 
superiori ai 3 mila euro e 
consentirebbe di lasciare, a 
disposizione degli investi-
gatori, una scia indelebile. 
La seconda è il ripristino 
(non è chiaro da che soglia) 
della «tracciabilità» dei con-
tanti, introdotta da Prodi 
con un tetto di 5 mila euro, 
invocata per anni come in-
dispensabile da un pezzo 
della sinistra (che si spinse a 
teorizzare un abbassamento 
della soglia a 100 euro) e 
sbeffeggiata sul fronte op-
posto da Berlusconi che, 
considerandola una «misura 
di polizia», l’aveva abolita 
riportando in vita il limite 
europeo del 12.500 euro. La 
terza è sul fronte delle com-
pensazioni Iva, fonte di 
molti abusi: stando ai pro-
getti, non sarà più possibile 
il «fai da te» ma sarà richie-
sta una certificazione di un 
professionista che risulterà 
responsabile davanti alla 
legge. Di più ancora: 
l’accertamento fiscale per le 
imposte non pagate scatterà 
contestualmente all’immis-
sione a ruolo, con l’esito di 
accorciare i tempi degli ac-
certamenti di tre o quattro 
mesi. Ristrutturazioni edi-
lizie. Oggi è previsto lo 
sgravio del 36% e per otte-
nerlo tutti i pagamenti van-
no fatti tramite bonifico 
bancario. Il guaio è che, 
stando ai risultati, molti in-
cassano il bonifico ma poi 
non pagano le tasse contan-
do sulla farraginosità dei 
controlli o su qualche con-
dono futuro. L'idea è quella 
di delegare alle banche il 
ruolo di sostituto d'imposta 
così come oggi avviene per 
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le aziende che trattengono 
le tasse dei dipendenti. Toc-
cherebbe agli istituti di cre-
dito di trattenere il 20%. 
Condono edilizio. L’ipotesi 
di un nuovo condono edili-
zio, salvo sgradevolissime 
sorprese (anche nel 2003, 
sulle prime, venne esclusa 
l'idea di una sanatoria gene-
ralizzata e poi si è visto co-
m'è andata a finire: con la 
corsa di decine di migliaia 
di furbi a commettere abusi 
spacciati poi per preceden-
ti…) viene solennemente 
scartata. Al momento par di 
capire piuttosto che il go-
verno fornirà ai comuni le 
fotografie aeree e tutto il 
materiale a disposizione per 
stanare i proprietari dei cir-
ca 2 milioni di «case fanta-
sma». Costi sanità. Ci sono 
Asl e ospedali che pagano le 
siringhe più care che in 
farmacia? D’ora in poi do-
vrebbe far fede per tutti il 
prezzo che paga Consip, la 
società pubblica che fa gli 
acquisti per la pubblica 
amministrazione, la quale 
avrà per giunta l’obbligo di 
mettere tutto on line. E cosa 
succederà se il parametro 
non viene rispettato? Il rap-
presentante dello stato nel 
collegio sindacale delle Asl 
dovrà spiegarne i motivi in 
una relazione alla Corte dei 
conti. Municipalizzate. Gli 
enti locali controllano ormai 
più di 5 mila società. Molte 
delle quali assolutamente 
inutili, che servono soltanto, 
come disse Luca Cordero di 

Montezemolo, da “discarica 
per politici trombati”. A 
Comuni, Province e Regioni 
sarà vietato ripianarne le 
perdite al di fuori del cosid-
detto «contratto di servi-
zio». In questo caso non gli 
resterà che portare i libri in 
tribunale. Una scelta obbli-
gata, dopo alcuni salvataggi 
contestatissimi, come quello 
dell'Amat di Palermo Arbi-
trati. Per ora, di un'aboli-
zione degli Arbitrati non se 
ne parla. Lo stesso governo 
di centrodestra, tuttavia, si 
sarebbe convinto che così 
non si può andare avanti. 
Gli incarichi accessori come 
gli arbitrati per le opere 
pubbliche fanno crescere 
mediamente del 30% il co-
sto degli appalti, e soprattut-
to arricchiscono la corpora-
zione degli arbitri: magistra-
ti amministrativi e contabili, 
burocrati pubblici, avvocati 
dello stato, politici. Con in 
più una beffa; che lo Stato 
soccombe nel 98% dei casi. 
Fra il 2005 e il 2007 questa 
forma di giustizia privata 
amministrata da pubblici 
funzionari che arrotondano 
lautamente il loro stipendio 
ci è costata 715 milioni: sa-
rebbero bastati per il Pas-
sante di Mestre. E gli arbitri 
si sono messi in tasca 50 
milioni. Morti e risorti al-
meno tre volte, gli arbitrati 
sono stati ripristinati 
l’ultima con un decreto le-
gislativo messo a punto dal 
capo giurista di palazzo 
Chigi Claudio Zucchelli. Il 

quale nel 2008 ha fatto parte 
di un collegio arbitrale di tre 
persone incaricato di diri-
mere una lite fra l’Astaldi e 
l’Anas. Valore della contro-
versia: 38 milioni di euro. A 
dir poco principesco, 
1.455.000 euro, il compenso 
del collegio. Consulenze. 
Taglio totale. Inevitabile: a 
dispetto di tutti gli impegni 
l'andazzo è ormai inarresta-
bile. Sponsorizzazioni. 
Stando al progetto, la scelta 
di tanti enti locali di sponso-
rizzare squadre di calcio, 
basket e pallavolo verrebbe 
vietata. Decisione sacrosan-
ta. Basti ricordare i casi del-
la Regione Calabria che, nei 
guai finanziari al punto di 
non avere i soldi per pagare 
lo smaltimento dei rifiuti, 
scelse di sponsorizzare la 
nazionale di calcio. O quel-
lo della Campania che ap-
poggia con centinaia di mi-
gliaia di euro l'anno la «Air 
Avellino» di basket, dove 
Air sta per Autoservizi Irpi-
ni: capitale al 100% nella 
mani della Regione. O an-
cora quello della Provincia 
di Treviso, sponsor del Tre-
viso Calcio dal 2004 per 
scelta dell’allora presidente 
Luca Zaia: «Con questa 
sponsorizzazione abbiamo 
fatto una scelta di campo. 
La squadra porterà in tutta 
Italia il nostro progetto: “Se 
la vedi, ti innamori”». Pro-
tezione civile. È impossibi-
le, davanti alle emergenze, 
controllare «prima» la di-
stribuzione dei soldi? Può 

darsi. Ma a quel punto è in-
dispensabile controllare me-
ticolosamente tutto almeno 
«dopo». Quindi va tutto ri-
portato sotto la vigilanza 
della Ragioneria dello Stato. 
Insieme con i conti di tutta 
la Presidenza del Consiglio. 
La domanda è: passeranno 
sul serio, almeno in parte, 
queste scelte? Lo si vedrà 
nei prossimi giorni. Dipen-
derà anche, se non soprat-
tutto, dai segnali che ver-
ranno dai mercati interna-
zionali. E dal coraggio che 
il centro destra, e Silvio 
Berlusconi in prima perso-
na, dovranno dimostrare per 
sfidare insieme sindacati e 
partiti, clientele locali e 
grand commis. Ma soprat-
tutto di andare a spiegare a 
quegli artigiani, quei piccoli 
imprenditori, quei profes-
sionisti, quei commercianti 
che in questi anni, a forza di 
condoni e sanatorie, hanno 
pensato che il Pdl la Lega e 
Berlusconi e Bossi fossero 
sempre e comunque dalla 
parte loro e «contro» lo Sta-
to, che qualcosa è cambiato. 
E che la nuova crisi planeta-
ria, mentre impone alle 
macchine statali troppo gon-
fie di sgonfiarsi, chiede an-
che a tutti i cittadini una 
nuova assunzione di respon-
sabilità.  
 

Sergio Rizzo  
Gian Antonio Stella 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.20 
 

Alto Adige - Guido Bocher, 60 anni, cacciatore, è un dirigente del 
demanio in pensione. «Qui vogliamo vivere tutti insieme, oltre le 
tensioni etniche» 

«Il mio miracolo di sindaco italiano 
in un paese che parla il tedesco» 
Eletto a Dobbiaco: «Giù le vecchie divisioni». Durnwalder lo attacca 
 
DOBBIACO (Bolzano)—
«Ma no... ma non dica co-
sì». La strada per i miracoli 
passa spesso per la loro ne-
gazione. E Guido Bocher sa 
bene che il suo piccolo pro-
digio dovrà crescere in un 
microclima fragile, esposto 
ai venti di una storia decen-
nale e irrisolta, in un angolo 
di mondo ancora rigidamen-
te diviso dalla questione et-
nica. «Non mettiamola in 
questo modo, la prego. La 
mia elezione è sicuramente 
un segno di cambiamento, 
ma niente di epocale. A di-
vidersi ci vuole sempre po-
co, io invece sono un uomo 
a cui piace andare d’ac-
cordo». Volare, basso, 
quindi. Attutire, minimizza-
re, per non urtare sensibilità 
ulcerate. Lunedì scorso, 
quando sono arrivati i risul-
tati definitivi, lui stesso fati-
cava a crederci. «Siete pro-
prio sicuri?». Nessun dub-
bio, vincitore per distacco. 
Il dirigente del Demanio in 
pensione Guido Bocher era 
diventato il primo sindaco 
di lingua italiana in un co-
mune dell’Alto Adige ad 
ampia maggioranza tedesca. 
Mai successo prima. Dob-
biaco è un gioiello di 3.200 
abitanti in fondo alla Val 
Pusteria, poco distante dalle 
Tre Cime di Lavaredo che 
agli amanti del ciclismo e-
vocano micidiali tapponi 

dolomitici. Solo il 12,65% 
dei suoi residenti parla la 
nostra lingua. La storia si fa 
anche con le debolezze al-
trui. Il partitone della Südti-
roler Volkspartei (Svp) si è 
spezzato in due a causa di 
una faida interna, ma oltre 
ai 323 voti della sua lista, 
l’indipendente Bocher ha 
preso altre 400 preferenze. 
«Sono state abbattute le an-
tiche divisioni. Nei miei 
confronti c’è stata una soli-
darietà trasversale che è an-
data oltre i gruppi linguistici 
e le rivalità sociali». Quei 
400 voti tedeschi sono stati 
interpretati come un mistero 
insondabile e scomodo in 
una realtà che molti voglio-
no scolpita nella roccia, 
immutabile per definizione. 
E in pochi giorni la quieta 
Dobbiaco è diventata una 
specie di termometro della 
tensione etnica dell’Alto 
Adige. A trasformare una 
buona notizia di convivenza 
in una nuova scintilla acce-
sa nel paradiso del Sud Ti-
rolo è stato proprio Luis 
Durnwalder, l’erede di Sil-
vius Magnago. L’uomo del-
la mediazione, il presidente 
normalizzatore. «Impossibi-
le che in un comune con 
poco più del 10% di italiani 
venga accettato un sindaco 
italiano. Tra poco si tornerà 
a votare». Possibile che si 
sia trattato di uno sbocco di 

sincerità, da parte di un po-
litico che forse non crede 
fino in fondo all’integra-
zione, anche se deve predi-
carla quotidianamente. Op-
pure un mero riflesso del 
suo subconscio tedesco. Ma 
di fatto quell’uscita ha tra-
sformato Bocher in un ber-
saglio politico, il ricettacolo 
di ogni attesa e frustrazione. 
«Sono stato colpito da im-
provvisa notorietà, non ri-
chiesta. Io non credo però 
che ci fosse violenza nelle 
parole di Durnwalder. Ha 
voluto porre un problema 
legittimo, motivandolo. Me 
ne faccio carico, per questo 
devo essere ancora più at-
tento alle ragioni di tutti». 
Guido Bocher è un uomo 
rotondo, non solo d’aspetto. 
Sono rotonde le sue parole, 
i suoi concetti, usa spesso 
l’aggettivo «inclusivo ». A 
60 anni si trova sul prosce-
nio dopo una vita spesa con 
il solo orizzonte di Dobbia-
co. È palesemente innamo-
rato del paese dove è nato, e 
non lo nasconde. «Conosco 
bene la sua storia, la sua 
gente. Si tratta di persone 
capaci di dividere i rapporti 
personali dagli atti politici». 
La famiglia aveva origini 
trentine, lui ha studiato 
Scienze forestali a Padova. 
Parla italiano e tedesco con 
la stessa scioltezza, conosce 
il dialetto pusterese, ha spo-

sato una donna sudtirolese 
che gli ha dato tre figli. 
Cacciatore convinto, ama 
leggere monografie sulla 
storia di Dobbiaco. La pri-
ma risposta a Durnwalder è 
arrivata proprio dai compa-
esani di Bocher, compresi i 
dirigenti locali della Svp 
sconfitta. «A noi va bene 
così, non ci importa quale 
lingua parli». La caratteri-
stica principale del nuovo 
sindaco è quella di un civi-
smo convinto. Il cattolico 
Bocher è iscritto a molte 
associazioni di volontariato, 
nei suoi vent’anni di consi-
glio comunale si è dato da 
fare per salvare dalla rovina 
il vecchio Grand Hotel e la 
stazione. I cambiamenti 
possono nascere così, con 
modi e protagonisti inaspet-
tati, portatori di una ricetta 
semplice. «A me piace fare 
gruppo. Si sta insieme. Si 
fanno scelte in positivo, mai 
contro. La gente di Dobbia-
co è convinta che sia stato 
semplicemente eletto un lo-
ro concittadino, e questo mi 
sembra davvero un cam-
biamento». Il piccolo mira-
colo poteva essere possibile 
solo a una persona del gene-
re, un democristiano nostal-
gico sinceramente convinto 
che da queste parti il segreto 
sia unire, sottolineare le af-
finità e non le differenze. 
«Non ci sono "altri" dei 
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quali vanno capite le ragio-
ni. Ci sono solo compaesa-
ni, che vivono insieme». Il 
programma è questo, mor-

bido come il sorriso di con-
gedo. «Speriamo in bene». 
Ecco, speriamo. E magari, 
un giorno, la piccola storia 

di Guido Bocher e dei suoi 
concittadini, migliori di una 
politica ancorata a schemi 
di divisione rigida, verrà 

ricordata non come un a-
neddoto, ma come segno di 
un clima nuovo.  

Marco Imarisio 
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CORRIERE ECONOMIA – pag.6 
 

Internet veloce. Le perplessità di British Telecom. Il nodo 
dell’Expo 2015 
Infrastrutture, così l’Italia rimane a banda stretta 
Il progetto di Fastweb, Wind e Vodafone, i distinguo di Telecom Ita-
lia - Alla fibra ottica di nuova generazione c’è chi preferisce il cavo 
di rame 
 

talia a banda stretta? 
Con l’apertura di un 
cantiere nella ultra- 

snob Collina Fleming della 
capitale è scoppiata la guer-
ra degli operatori alternativi 
al doppino di rame. Obietti-
vo: indebolire il monopolio 
di Telecom Italia sulla rete 
(dove, non tutti sanno, pas-
sano di fatto anche le nostre 
telefonate sul cellulare) e 
scatenare un’altra guerra, 
quella dei servizi, che con 
100 megabit di velocità al 
secondo ci inseguiranno fi-
no al sofà. Dopo un anno di 
silenzio sul piano Caio, ri-
masto sostanzialmente lette-
ra morta, anche la politica 
sembra aver digerito la 
spendibilità «elettorale» 
della fibra ottica. Il vicemi-
nistro Paolo Romani ha su-
bito aperto all’operazione di 
Fastweb, Wind e Vodafone 
che dovrebbe portare alla 
cablatura di 15 città, a patto 
che si faccia con Telecom. 
Mentre il governatore della 
Lombardia, Roberto Formi-
goni ha fatto del piano 
«Lombardia digitale» un 
punto cruciale della propria 
campagna che lo ha portato 
alla rielezione. Cablatura 
vaticana. Come se non ba-
stasse, l’incumbent Telecom 
ha appena siglato un proto-
collo con l’Unione delle 
Province d’Italia per rende-
re più veloci e meno invasi-
vi gli scavi per la realizza-
zione della banda larga e ha 
firmato un contratto per fare 

del Vaticano il primo «stato 
» completamente cablato e 
senza digital divide . La 
domanda di servizi, non ul-
timo da parte della Pubblica 
amministrazione, è destinata 
a crescere come è emerso 
dall’Osservatorio nato su 
stimolo dell’onorevole Ma-
rio Valducci e come preve-
dono le stime di Cisco 
(guarda grafico ) che parla-
no di un traffico da 12,6 pe-
tabit al mese per l’Europa 
Occidentale del 2013. In-
somma, improvvisamente 
sembra che tutti muoiano 
dal desiderio di posare cen-
tinaia di chilometri di fibra 
ottica di nuova generazione 
(Ngn) in lungo e in largo 
per il Paese. Eppure, tutte le 
strade portano al gruppo 
guidato da Franco Bernabé 
che, a parte una generica 
disponibilità a fare tutto, ha 
già fatto sapere di non voler 
modificare i propri piani di 
investimento e, soprattutto, 
di non voler finire in un 
condominio dove si litiga 
per tutto. Per il 2012 il pia-
no dell’ex monopolista pre-
vede 7 miliardi di spese per 
le infrastrutture ma soli 2,65 
di investimenti complessivi 
per fibra ottica e linee fisse. 
I vincoli che ha in questo 
momento il gruppo sono 
noti: indebitamento a quota 
34,7 miliardi, anche se in 
miglioramento, ristruttura-
zione in corso, e difesa (fino 
a quando reggerà) della 
vecchia rete in rame che gli 

assicura tramite l’un-
bundling una posizione di 
dominanza sul mercato. 
Non è un caso che Bernabé 
rinvii all’Expo 2015 per 
parlare di switch off della 
rete in rame a Milano. Inol-
tre, andando a guardare i 
numeri comunicati, secondo 
cui Telecom ha «passato» in 
fibra 240 mila appartamenti 
tra Roma e Milano, emer-
gono delle rifrazioni ottiche 
che fanno apparire i percor-
si di cablatura del Paese più 
avanti di quanto siano nella 
realtà. Tutto si gioca 
nell’uso dei termini: una 
cosa sono gli appartamenti 
«passati», cioè raggiunti dal 
cavo magari alla base 
dell’edificio. Un’altra quelli 
effettivamente connessi. 
Dati ufficiali non ce ne so-
no. Ma gli unici ad avere 
una qualche evidenza sono i 
15 mila collegamenti roma-
ni ai quali si aggiungono i 
30 mila che usano la rete 
meneghina di Metroweb che 
il gruppo affitta. D’altra 
parte, anche se fossero solo 
questi gli appartamenti dai 
quali si naviga a fibra ottica 
usando Telecom, il risultato 
non sarebbe nemmeno ma-
le. Come termine di con-
fronto vale la pena prendere 
i 2 milioni di appartamenti 
raggiunti da Fastweb con 
circa 300 mila collegamenti 
effettivi. Telecom Italia ri-
schia così di diventare, vo-
lontariamente o involonta-
riamente, il vero collo di 

bottiglia della banda larga 
in Italia. Ovvero, l’Italia a 
banda stretta. Perché — u-
nico punto su cui tutti sono 
d’accordo — un’operazione 
di sistema non può che pas-
sare da Telecom. La palla è 
in mano alla politica e alle 
authorities che possono dare 
stimolo ai progetti in corso. 
O farli morire in culla. Per 
adesso le posizioni sembra-
no rimanere distanti. Lo 
snodo chiave per capire la 
battaglia rimane l’ar-
chitettura da usare per la 
fibra. Gli operatori alterna-
tivi vogliono il modello 
punto- punto che porta il 
cavo fino all’appartamento. 
In poche parole fibra al po-
sto del rame che finirebbe 
definitivamente in cantina. 
Banda senza limiti. Che 
questa sia la soluzione tec-
nologicamente più avanzata 
non c’è dubbio. La banda 
così non avrebbe in pratica 
limiti, anche se, come sem-
pre, le battaglie si giocano 
anche sui costi: per 
l’incumbent stiamo parlan-
do di un 30-50% in più ri-
spetto al più sostenibile 
modello g-pon. Per gli altri 
operatori il costo sarebbe 
maggiorato «solo» del 10-
30%. Non secondario il fat-
to che con la Ngn il numero 
delle centrali, secondo gli 
esperti, potrebbe essere ri-
dotto dalle attuali 10 mila a 
2 mila. Per Telecom è inve-
ce sufficiente il più econo-
mico g-pon, una soluzione 
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che secondo gli altri opera-
tori rischia di non scalfire il 
potere dell’ex monopolista. 
Ma è qui che la vicenda si 
ingarbuglia. Gli obblighi del 
servizio universale e dell’a-
pertura della rete valgono 

anche per la nuova struttu-
ra? Per ora no, perché trat-
tandosi di un mercato nuo-
vo, quasi emergente, non 
esistono posizioni dominan-
ti. L’orientamento è esten-
dere, almeno in parte, la se-

rie di obblighi della vecchia 
rete. Ma, se il quadro è que-
sto, è naturale che Telecom 
non voglia entrare in con-
dominio con gli altri. Sarà 
un caso, ma al progetto dei 
tre operatori un altro in-

cumbent ha già detto in so-
stanza di no: British Tele-
com. 
 

Massimo Sideri 
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CORRIERE ECONOMIA – pag.9 
 

Alleanze inedite. I dettagli del progetto pilota. Diciotto milioni di 
ricavi annui per le utility 

Renault-A2A Il patto italiano 
per dare la scossa all’Europa 
Da luglio la prima colonnina di ricarica a Milano. Tariffe «flat» per le 
vetture 
 

cco la data. Il primo 
luglio sarà inaugura-
ta a Milano la prima 

colonnina per ricaricare le 
auto elettriche. Lo dice 
A2A, la multiutility presie-
duta da Giuliano Zuccoli, 
nata dall’unione di Aem 
Milano e Asm Brescia, che 
ha firmato l’accordo con 
Renault Nissan per il pro-
getto pilota europeo e-
Moving. La casa francese, 
che per sviluppare l’auto 
elettrica ha stanziato 4 mi-
liardi per il 2009-2012, ha 
scelto di far partire 
l’esperimento proprio dalla 
Lombardia, prima ancora 
che da Parigi. «Se tutto va 
come deve, installeremo dal 
primo luglio le prime cin-
que colonnine a Milano in 
largo Richini, largo Gemel-
li, via Saccardo, piazza 
Beccaria, via Pagano — di-
ce Alessandro Bartolini, re-
sponsabile del progetto per 
A2A —. Ogni colonnina 
avrà due parcheggi con due 
linee di ricarica»: per «fare 
il pieno» a due auto con-
temporaneamente. Le rica-
riche, però, si potranno fare 
anche da casa, mettendo una 
presa aggiuntiva nel garage; 
o nelle aziende. In sostanza, 
funziona così: si collega 
l’auto alla colonnina, con 

una normale presa da 3 ki-
lowatt; per la ricarica stan-
dard da 20 kilowattora ser-
vono 6-8 ore, ma con i cari-
cabatteria di ultima genera-
zione basteranno 20 minuti, 
con le prese da 40 kilowatt, 
«che saranno disponibili da 
fine anno», dice A2A. Co-
sto del pieno: 2-3 euro. Au-
tonomia: 160 chilometri. Il 
piano Renault- A2A preve-
de 200 colonnine a Milano e 
70 a Brescia, finanziate per 
un miliardo di euro da A2A, 
nella fase pilota che durerà 
6-12 mesi. Renault Nissan 
metterà a disposizione 60 
auto elettriche, noleggian-
dole ai privati e, soprattutto, 
alle imprese (sta comple-
tando la selezione). «La 
commercializzazione sarà 
nel secondo semestre 2011 
— dice Jacques Bousquet, 
presidente di Renault Italia 
—. Vogliamo avere il tem-
po di capire come funziona-
no le vetture, le ricariche e 
il modello di business. Ab-
biamo progetti con altre 
municipalizzate, ma Milano 
e Brescia sono pioniere 
d’Europa: poi partirà Parigi. 
Sono città proattive in que-
sto business a tre, dove ci 
sono il produttore di auto, 
l’utility che fornisce energia 
e organizza le reti di ricari-

ca, più gli enti locali, a par-
tire dai comuni, che conce-
dono le aree, intervengono 
sui regolamenti, possono 
agevolare il processo». La 
collaborazione casa auto-
mobilistica-ex mu-
nicipalizzata è inedita e por-
ta le utility a superare i con-
fini dettati dal campanile. 
A2A prevede infatti di e-
spandersi con le colonnine 
fuori dalla Lombardia: forse 
Torino, o Roma. «Non è e-
scluso che si esporti altrove 
l’esperienza », dice Bartoli-
ni. Una concorrenza al-
l’Enel, che ha firmato ac-
cordi simili con Smart e, per 
una seconda fase, con Re-
nault. Ma è un affare per chi 
vende energia? Renault Nis-
san stima, prudenzialmente, 
che entro il 2020 siano elet-
triche il 10% del totale delle 
auto vendute nell’Europa 
occidentale. Proiettato sul 
milione di vetture italiane, 
si tratta di 100 mila auto. 
Calcolando per ognuna 10 
mila chilometri all’anno, 
con 62 pieni da 3 euro 
l’uno, si hanno 18 milioni: è 
questo il ricavo annuo sti-
mato sull’auto elettrica, in 
Italia, per tutte le società 
che distribuiscono energia. 
Poco. Perché interessa, allo-
ra? «Perché vogliamo essere 

attori in questo processo — 
dice Bartolini —: le colon-
nine di ricarica potrebbero 
scompensare la rete nelle 
ore di punta del consumo 
elettrico. E perché è un bu-
siness nuovo, energia ven-
duta in più». Sarà importan-
te, insomma: tanto che si è 
mossa anche l’Autorità per 
l’energia di Alessandro Or-
tis. Il 19 aprile ha cambiato 
il regolamento che vietava 
ai privati di avere un secon-
do contatore. Ora Renault 
sta pensando a come vende-
re il pacchetto auto elettrica 
nei concessionari: con tarif-
fe flat, come nella telefonia. 
«Vogliamo offrire una solu-
zione facile — dice Bou-
squet —. Un canone mensi-
le con tutti i servizi inclusi: 
l’utilizzo della batteria (a 
noleggio, ndr. ), il finan-
ziamento, la manutenzione 
e il costo dell’energia». Per 
il gruppo francese si tratta 
anche di tenere stretto il 
mercato italiano, dove 
l’anno scorso aveva una 
quota del 5,3%. «Pensiamo 
di chiudere il 2010 con un 
incremento delle immatrico-
lazioni del 6%», dice Bou-
squet, nonostante la fine de-
gli incentivi. 
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Scenari. Gli italiani e il funzionamento dell’amministrazione 
Pubblico. L’emergenza? Ridurre al minimo gli sprechi 
Per l’89% degli italiani dissipate troppe risorse. Valotti (Bocconi): 
«Vero, ma quando le cose funzionano bene non se ne parla» 
 

ici pubblica ammi-
nistrazione e pensi 
allo spreco. Di 

tempo, denaro, capacità e 
risorse. Gli italiani conti-
nuano ad avere una bassa 
considerazione di ministeri, 
Regioni, Comuni, uffici fi-
scali e degli enti previden-
ziali. Come dimostra 
l’indagine effettuata da Do-
xa-Methodos (su un cam-
pione nazionale di circa 
mille persone dai 15 anni in 
su) che verrà presentata og-
gi pomeriggio in occasione 
della giornata di apertura 
del Forum Pa, la manifesta-
zione che fino a giovedì farà 
parlare i protagonisti del 
settore pubblico. Sono in 
pochi a coniugare lo sperpe-
ro di risorse con il privato. 
Tanto che alla domanda: 
«In quali ambiti lo spreco si 
verifica maggiormente?», 
l’89% del campione rispon-
de: le amministrazioni pub-
bliche. A partire da quelle 
centrali (49%) — ministeri, 
Inps, Agenzia delle Entrate 
— fino ad arrivare a quelle 
locali con i Comuni (14%), 

le Province e le Regioni 
(13%). Solo qualcuno cita le 
grandi aziende private (8%) 
e le piccole medie imprese 
(3%). Le radici della sfi-
ducia. Una completa sfidu-
cia? «Nella pubblica ammi-
nistrazione c'è poca comu-
nicazione, se ci sono cose 
che funzionano lo sanno 
proprio in pochi — spiega 
Giovanni Valotti, professore 
di management pubblico 
alla Bocconi e autore del 
libro Fannulloni si diventa, 
una cura per la burocrazia 
malata —. Una parte di re-
sponsabilità ce l'hanno i 
media: fa più notizia la ma-
lasanità anziché il reparto 
ospedaliero italiano apprez-
zato in tutta Europa. C'è da 
dire che non hanno aiutato i 
tanti scandali degli ultimi 
anni». Come dimostra 
l’analisi Doxa. È stato chie-
sto agli italiani cosa inten-
dono quando parlano di 
spreco nelle organizzazioni 
statali. La risposta? La mag-
gior parte pensa al denaro 
(48%), il tempo (9%) la di-
sorganizzazione (9%) ma 

non solo. Perché nell’inda-
gine fa capolino anche il 
fenomeno della corruzione e 
delle tangenti (3%). 
L’analisi. «Nel settore pub-
blico ci sono due problemi 
— precisa Valotti — il pri-
mo di etica e il secondo di 
efficienza. Gli episodi cor-
ruttivi hanno radici molto 
profonde, legate alla forma-
zione di una classe dirigente 
che anziché occuparsi del 
proprio tornaconto, dovreb-
be pensare al buon uso della 
cosa pubblica. Sull’efficie-
nza ci sono una serie di 
questioni che fanno perdere 
la pazienza dei cittadini, 
dalle auto blu alle consulen-
ze inutili fino alle infrastrut-
ture mai portate a termine. 
Ma l'Italia è fatta di tante 
amministrazioni pubbliche, 
ce ne sono di buone, abba-
stanza buone o disastrose. 
Molte cose sono state fatte e 
molte altre sono ancora da 
fare, basti pensare alla ri-
forma che dà valore a chi se 
lo merita. Presto ci saranno 
anche nuovi concorsi pub-
blici per evitare qualsiasi 

forma di raccomandazione 
». Insomma nonostante tut-
to, qualcosa sta cambiando. 
Lo dimostra il Piano E-Gov 
2012, ottanta progetti per un 
investimento da un miliardo 
e 380 milioni di euro su te-
mi di innovazione e traspa-
renza. Dalla didattica alla 
giustizia digitale fino al «D-
Day», da poco annunciato 
dal ministro Renato Brunet-
ta quando verrà completa-
mente eliminata la carta da-
gli uffici pubblici. Nel frat-
tempo molti obiettivi in te-
ma di dematerializzazione 
sono già stati raggiunti. È 
partito ad esempio il nuovo 
servizio di Pec, la Posta e-
lettronica certificata che 
consente di inviare e riceve-
re email dello stesso valore 
della raccomandata con ri-
cevuta di ritorno. Ed è stata 
lanciata ComUnica, la co-
municazione unica per 
l’avvio delle attività di im-
presa. Tutto in un clic. 
 

Corinna De Cesare 
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Sistemi informativi 

Difesa, i concorsi diventano più veloci 
Procedure sicure, e meno ricorsi 
 

l ministero della 
Difesa arrivano o-
gni anno 100 mila 

domande per partecipare a 
una ventina di concorsi per 
l'arruolamento di personale 
militare e civile. Fino a oggi 
questa immensa mole di do-
cumenti ha comportato pro-
blemi di gestione e archi-
viazione. Un iter con due 
criticità: il flusso cartaceo e 
la necessità di introdurre 

manualmente i dati nel si-
stema informativo. È stato 
così predisposto un nuovo 
processo di gestione online 
dei concorsi, basato sulla 
soluzione LiveCycle Enter-
prise di Adobe. In questo 
caso i web-moduli, precom-
pilati, sono predisposti in 
modo da contenere campi 
con risposte multiple. «La 
nuova procedura attivata via 
Internet—spiega il tenente 

colonnello Alessio D’A-
ndrea, webmaster del Mini-
stero — elimina gli errori 
formali nella compilazione 
e consente di abbattere il 
numero delle domande scor-
rette, nonché i successivi 
ricorsi». Il sistema Adobe 
include tutte le fasi di sicu-
rezza per gestire le informa-
zioni sensibili dei candidati. 
Gli utenti senza connessione 
in banda larga, possono 

procedere al download loca-
le della modulistica, e poi al 
successivo invio sul web. 
Entro il 2011 è prevista 
l’introduzione della firma 
digitale tramite la carta mul-
tiservizi della Difesa. 
L’obiettivo? Validare la do-
cumentazione ai concorsi 
interni di chi è già militare.  
 

U.Tor. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
24/05/2010 

 
 
 

 
 

 62

CORRIERE ECONOMIA – pag.29 
 

Risparmio 

Arriva il software «salva-tempo» 
per le risorse umane della Giustizia 
 

estire in modo effi-
ciente l’intero ciclo 
lavorativo dei pro-

pri dipendenti. Ma anche 
semplificare gli adempi-
menti burocratici, eliminan-
do la gestione cartacea dei 
documenti a favore di quel-
la digitale. Sono questi gli 
obiettivi del ministero della 
Giustizia, che in Italia assi-
cura il funzionamento del 
sistema giudiziario e peni-

tenziario, con circa 300 sedi 
territoriali e 46 mila dipen-
denti. In questo contesto ri-
sulta fondamentale la ge-
stione delle risorse umane. 
In passato, l’amministrazio-
ne utilizzava procedure 
spesso scollegate tra loro, 
con sovrapposizione di atti-
vità e scarsa visibilità delle 
informazioni. Dunque, l’e-
sigenza era quella di dispor-
re di un’unica piattaforma 

software, integrata e modu-
lare, per risparmiare e au-
mentare l’efficienza dei ser-
vizi. Dopo un’attenta valu-
tazione di mercato la scelta 
è caduta sul software ge-
stionale Sap Erp (Enterprise 
resource planning). Sul pia-
no tecnico, sono stati elimi-
nati doppioni e ridondanze, 
mentre la centralità dei dati 
ha migliorato l’efficienza 
nei vari uffici. Un esempio? 

Con il nuovo Erp si rispar-
mia l’89% del tempo per la 
distribuzione dei turni di 
lavoro. Grazie poi alla visi-
bilità dei processi, si stanno 
sperimentando nuove po-
tenzialità di analisi dati. 
Con l’obiettivo di prendere 
decisioni in tempi più rapi-
di.  
 

U. Tor. 
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Forum Pa/2. La sfida informatica 

Efficienza in versione 2.0 
L’interazione con la Rete una chiave per aumentare la qualità dei 
servizi 
 

ell'era della new 
economy arriva 

l'amministrazione 
2.0. Parte la nuova edizione 
di Forum Pa, la manifesta-
zione che da oggi fino a 
giovedì 20 maggio, presso i 
padiglioni della Nuova Fie-
ra di Roma, analizzerà le 
prossime sfide della pubbli-
ca amministrazione con i 
principali protagonisti delle 
istituzioni, del mondo acca-
demico e delle aziende pri-
vate. Si parlerà di buone 
pratiche, tecnologie, digita-
lizzazione. Ma si discuterà 
anche di un'amministrazio-
ne in cui il cittadino può di-
ventare parte attiva nei pro-
cessi di creazione del valore 
pubblico. Come il web 2.0, 
in cui l'interazione tra rete e 
utente è ormai considerata 
fondamentale. Ma con i 
venti di crisi ripresi a soffia-
re forte su tutta l'Europa a 
partire dalla Grecia, la ven-
tunesima edizione del Fo-
rum non poteva non con-
centrarsi sull'attualità eco-
nomica del Paese. Quale il 

contributo del settore pub-
blico per uscire dalla con-
giuntura? Questo il tema 
scelto dal Forum Pa 2010, 
che si prepara ad accogliere 
400 espositori, 90 convegni, 
400 laboratori e 250 oppor-
tunità formative in dodici 
mila metri quadrati di espo-
sizione. «L'obiettivo è quel-
lo di realizzare un momento 
utile e costruttivo — spiega 
Carlo Mochi Sismondi, a-
nimatore dell'evento e Pre-
sidente di Forum Pa —. 
Siamo in un momento di 
scelte decisive che avranno 
una grande influenza per il 
prossimo decennio. La no-
stra ambizione è contribuire 
a indirizzare la PA e tutta la 
classe dirigente verso le ri-
forme e l'innovazione. Vo-
gliamo spingere a fare si-
stema per far sì che il Paese 
non si chiuda solo in una 
politica difensiva, ma sap-
pia guardare al domani con 
una visione coraggiosa e 
innovativa». Un obiettivo 
perseguito dal lontano 1990, 
quando Remo Gaspari (se-

dici volte ministro e nove 
deputato) pensò a un'inizia-
tiva che potesse mettere in 
contatto i privati cittadini 
con il settore «pubblico ». 
Da allora sono trascorsi 
vent'anni e il Forum ottiene 
sempre maggiori consensi. 
Nella passata edizione ha 
raccolto oltre 130 vertici 
politici e istituzionali, più di 
36 mila visitatori, 360 espo-
sitori e 394 edizioni di 
workshop presso gli stand. 
Quest'anno sarà il ministro 
per la Pubblica amministra-
zione e l'innovazione Rena-
to Brunetta ad aprire la ma-
nifestazione, facendo il pun-
to sulla sua riforma e gli o-
biettivi ancora da raggiun-
gere. Come la dematerializ-
zazione, la sanità elettroni-
ca, le politiche per la sicu-
rezza dei cittadini e del ter-
ritorio e il green computing. 
Ossia la possibilità di ripen-
sare l'Information and 
communication technology 
con soluzioni a minore im-
patto ambientale e più bassi 
consumi (di energia e di 

materie prime non rinnova-
bili). Argomenti che ver-
ranno trattati all'interno de-
gli zoom tematici del forum, 
a cui parteciperà, tra gli al-
tri, anche il premio Nobel 
per l'Economia Amartya 
Sen con una lectio magistra-
lis sulla responsabilità del 
settore pubblico, politico ed 
amministrativo per uscire 
dalla crisi. «Se la mano 
pubblica, che costituisce la 
cinghia di trasmissione delle 
politiche — precisa Mochi 
Sismondi — saprà puntare 
davvero su merito, innova-
zione, partecipazione, potrà 
essere il relais autentico per 
un nuovo modello di cresci-
ta sociale. Per gli innovatori 
della pubblica amministra-
zione, delle imprese, della 
cittadinanza organizzata ed 
attiva, dei governi territoria-
li è il momento di far fronte 
comune, di individuare 
schieramenti trasversali di 
imparare dalle migliori pra-
tiche italiane e straniere».  
 

C. D. C. 
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Lo studio. È quanto emerge dall'analisi effettuata da Finlombarda su 
dati del 2008 

Al Sud più partecipate regionali 
In Sicilia oltre il 15% del totale 
Nell'Isola sono 66 le società direttamente controllate dalla Regione 
Campania quarta, ma assorbe più del 16% del totale degli addetti 
 

alle Utilities alle 
ferrovie, fino alle 
terme e agli aero-

porti. L'universo delle par-
tecipate regionali è il più 
disparato: Finlombarda ne 
ha contate, a fine 2008, 434 
dirette (che diventano 1.410 
considerando anche Je indi-
rette), con più di un terzo 
nel Mezzogiorno, con Sici-
lia e Campania in pole 
position per numero di di-
pendenti. Nel dettaglio, la 
ripartizione geografica evi-
denzia che il 36,9% (160 
società) sono nelle regioni 
del Sud, il 33,6% (146 so-
cietà) in quelle del Centro e 
il 29,5% (128 società) nel 
Nord. A far la parte del leo-
ne, in questa speciale classi-
fica, è la Sicilia, con 66 par-
tecipate dirette che pesano 
sul totale nazionale per il 
15,2%, seguita — tra le al-
tre regioni meridionali — 
dalla Campania (31 par-
tecipate dirette, pari al 
7,1%) che nella graduatoria 
nazionale si posiziona in 
quarta posizione, dietro a 
Umbria e Piemonte — oltre 
che Sicilia — seguita dalla 
Toscana. Più nel dettaglio, 
osservando la distribuzione 
delle partecipate dirette si 
rileva che quasi la metà 
(48,8%) delle 434 entità 
censite è concentrata pro-
prio in queste prime cinque 
regioni. Il quadro cambia in 

maniera significativa, però, 
se il riferimento si allarga a 
partecipazioni dirette e indi-
rette: quasi il 40% delle 
1.410 partecipate si concen-
tra, infatti, in quattro regioni 
di cui nessuna del Sud: Pie-
monte (176, pari al 12,5%), 
Emilia-Romagna (133, pari 
al 9,4%), Umbria (131, pari 
al 9,3%) e Toscana (122, 
pari all'8,7%). Raffrontando 
i dati sulla distribuzione del 
numero di partecipate con la 
dimensione dei sistemi eco-
nomici (Pil) e delle ammini-
strazioni regionali (entrate), 
si rileva che le Regioni più 
grandi non presentano ne-
cessariamente un maggior 
numero di partecipate: la 
Lombardia — un esempio 
per tutti — che nel 2007 ha 
contribuito al 20,8% del Pil 
nazionale e al 15,5% delle 
entrate complessive delle 
Regioni, ha solo 1' 1,8% 
delle partecipate dirette (8) 
e il 3,6% delle partecipate 
totali (51). Al contrario, le 
cinque Regioni in cui si 
concentra il 48,8% delle 
434 partecipate dirette (Sici-
lia, Umbria, Piemonte, 
Campania e Toscana) rap-
presentano complessiva-
mente solo il 28,1% del Pil 
italiano e il 29,4% delle en-
trate regionali e le quattro 
Regioni in cui si trova quasi 
il 40% delle 1.410 parteci-
pate (Piemonte, Emilia-

Romagna, Umbria e Tosca-
na) rappresentano comples-
sivamente solo il 25% del 
Pil italiano e il 21,4% delle 
entrate regionali del 2007. 
Analizzando i numeri per 
macroaree, le Regioni del 
Sud — dove si trova il 
36,9% delle 434 partecipate 
dirette (160) — nel 2007 
hanno contribuito al 23% 
del Pil nazionale e al 32,9% 
delle entrate delle Regioni. 
Seguono le Regioni del 
Centro che, a fronte del 
31,9% del Pil e del 31,3% 
delle entrate regionali, pre-
sentano il 33,6% delle par-
tecipate dirette (146), e 
quelle del Nord dove, a 
fronte del 45,1% del Pil e 
del 35,8% delle entrate re-
gionali, si trova solo il 
29,5% delle partecipate di-
rette (128). La classifica per 
macro-area geografica in 
termini di numero totale 
delle partecipate vede inve-
ce al primo posto il Nord 
con il 40,6% (573), seguito 
dal Centro col 35,6% (502) 
e dal Sud col 23,8% (335). 
Lo stock di partecipate re-
gionali documentato da Fin-
lombarda comprende so-
cietà differenti tra loro, sia 
per quanto riguarda i settori 
di attività e gli anni di costi-
tuzione (si va dalle società 
agroalimentari e dalle ter-
me, che risalgono agli anni 
Sessanta e Settanta, alle fi-

nanziarie regionali risalenti 
agli anni Settanta e Ottanta, 
alle società di più recente 
costituzione riguardanti la 
formazione, le ferrovie, l'In-
formation tecnology e le 
Utilities, salvo alcune ecce-
zioni), sia per quanto ri-
guarda i modelli di gover-
nance (dalle società in 
house a quelle per la gestio-
ne dei servizi tradizionali ai 
cittadini/imprese o, ancora, 
agli enti per il turismo, ai 
centri ricerca e agli incuba-
tori). Con riferimento al 
numero di dipendenti, il 
campione di partecipate a-
nalizzato da Finlombarda 
evidenzia quasi 42mila di-
pendenti, di cui una quota di 
oltre il 40% risulta concen-
trata in tre regioni: Campa-
nia (6.815 dipendenti pari al 
16,2% del totale); Lazio 
(5.521, 13,2%) e Sicilia 
(4.539, 10,8%), dove, in-
sieme alla Sardegna (4.037, 
9,6%), è presente quasi la 
metà dei dipendenti com-
plessivi. Più della metà 
(56%) dei dipendenti è con-
centrata nel settore Infra-
strutture e mobilità, che ne 
conta 23.499, di cui 6.384 
(pari al 15,2% dei 41.980 
dipendenti) nell'ambito del 
trasporto pubblico locale e 
4.630 (pari all'11%) in quel-
lo delle ferrovie. Altri due 
settori pesanti in termini di 
dipendenti sono le Utilities 
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(3.433 dipendenti, pari al-
l'8,2%) e servizi vari (3.141 
dipendenti, pari al 7,5%). 
Partendo dal numero dei 
dipendenti è possibile ana-
lizzare il posizionamento 
dei sistemi regionali di par-
tecipate dirette in termini di 
profittabilità e dimensioni 
date, appunto, dal numero 
di dipendenti. Ovviamente 
questa lettura sconta la 
composizione eterogenea 
dei diversi sistemi regionali 
di partecipate dirette in ter-
mini di settori di attività. 
Nella maggior parte delle 
regioni (in particolare del 
Nord) il sistema delle par-
tecipate dirette realizza utili 
con un numero contenuto di 
dipendenti. In Sicilia e 
Lombardia, invece, i sistemi 
delle le partecipate dirette 
sono in utile, ma con più 
dipendenti  che nelle regioni 
del primo gruppo. In Sicilia, 
infarti, contano più di 1.000 
dipendenti ciascuna due so-

cietà di servizi, Serit Sicilia 
spa (agenzia di riscossione 
spontanea, liquidazione e 
accertamenti delle entrate 
tributarie o patrimoniali de-
gli enti pubblici) e Multi-
servizi spa (società che si 
occupa dell'amministrazione  
e gestione di spazi verdi o-
spedalieri e del controllo di 
ricette farmaceutiche me-
diante lettori ottici); mentre 
in Lombardia incide note-
volmente, in termini di di-
pendenti, Fnm spa. Ciò non 
è necessariamente sintomo 
di una minore produttività 
dei dipendenti, ma potrebbe 
essere dovuto, per esempio 
alla scelta delle Regioni di 
investire in attività ad alta 
intensità di lavoro o alla 
presenza di partecipate che 
servono esclusivamente la 
Regione e/o altri enti pub-
blici e che, di conseguenza, 
non hanno come principale 
obiettivo la massimizzazio-
ne del profitto. Per contro, 

stando all'analisi di Finlom-
barda desta qualche preoc-
cupazione la situazione del-
le Regioni i cui sistemi di 
partecipate dirette sembrano 
operare nettamente in perdi-
ta e ciò soprattutto per 
quanto riguarda Sardegna, 
Lazio e Campania dove è 
anche elevato il numero di 
dipendenti (in Calabria, Pu-
glia, Molise e Basilicata al 
«rosso» si affianca un nu-
mero di dipendenti minore). 
La performance negativa 
registrata in Sardegna è im-
putabile principalmente a 
tre società: Carbosulcis spa 
(società di estrazione mine-
raria), Interventi Geo Am-
bientali spa (per la bonifica 
di siti inquinati, messa in 
sicurezza in concessioni 
minerarie e recupero e valo-
rizzazione dei compendi 
minerari) e la società di tra-
sporto pubblico locale Arst 
spa.; nel Lazio, presenta una 
performance negativa (com-

binata con una consistente 
struttura organizzativa) an-
che un'altra società di tra-
sporti pubblici locali, la la-
ziale Compagnia Trasporti 
Locali spa. Seguono in ter-
mini di profittabilità negati-
va, le società Investimenti 
spa (organizzazione di ma-
nifestazioni fieristiche) e il 
Centro Agro-alimentare di 
Roma. Anche in Campania 
sono tre le società le cui 
perdite determinano in gran 
parte il posizionamento dei 
rispettivi sistemi: Bagnoli-
futura spa (progettazione e 
realizzazione di interventi di 
trasformazione urbana), il 
Centro Agro-Alimentare di 
Napoli e Città della Scienza 
spa (promozione, conserva-
zione e valorizzazione pa-
trimonio scientifico, storico, 
artistico e paesaggistico). 
 

Michelangelo Borrillo 
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Monitoraggio del ministero delle Funzione pubblica 
Operazione trasparenza, on-line compensi e consulenze 
 

a quanto guada-
gnano dirigenti 
pubblici e ammi-

nistratori? Finalmente sul 
sito del ministero dell'inno-
vazione sono disponibili i 
dati, aggiornati al 14 mag-
gio, sullo stato di attuazione 
dell'Operazione trasparenza 
voluta dal ministro Renato 
Brunetta. Il 79% dei mini-
steri ha adempiuto alle di-
sposizioni normative. En-
trando nel dettaglio, il 100% 
ha pubblicato i dati sulle 
retribuzioni, il 93% i curri-
cula dei propri dirigenti e 
l'86% i dati delle assen-
ze/presenze del personale. 
«Il ministero della Difesa 
— spiegano gli uffici del 
dicastero di Brunetta — non 
ha ancora pubblicato l'elen-
co dei curricula dei propri 
dirigenti e i ministeri del-
l'interno, delle infrastrutture 

e trasporti, dei beni culturali 
e dell'istruzione, dell'uni-
versità e della ricerca li 
hanno pubblicati in modo 
parziale. I dati delle assen-
ze/presenze del ministero 
dell'economia sono fermi a 
febbraio, mentre quelli del 
ministero della difesa non 
sono stati ancora pubblica-
ti». Secondo il monitorag-
gio centrale, «le Regioni 
hanno pubblicato tutti i dati 
riguardanti il trattamento 
economico e dei curricula 
del proprio personale diri-
genziale (solo la Lombardia 
e la Puglia devono ancora 
completarli) e il 60% di 
questi ha anche pubblicato 
il computo delle assen-
ze/presenze. Le Regioni Ba-
silicata, Calabria, Campa-
nia, Emilia Romagna, La-
zio, Molise, Piemonte, Um-
bria e Veneto sono in regola 

con tutti gli adempimenti 
richiesti, mentre i dati rela-
tivi alle assenze/presenze 
della Regione Puglia sono 
fermi a novembre 2009. Il 
monitoraggio ha rilevato 
una situazione molto positi-
va anche per quanto riguar-
da le amministrazioni pro-
vinciali. Queste ultime han-
no infatti pubblicato il 
96,5% delle retribuzioni e il 
98% dei curricula del per-
sonale dirigente. La raccolta 
dei dati delle assenze/pre-
senze si attesta invece al 
58%. Fra le amministrazioni 
meno virtuose nella raccolta 
dei dati sulle assen-
ze/presenze vanno segnalate 
le Province di Novara, Bari, 
Monza e della Brianza, Im-
peria, Ancona, Salerno e 
Viterbo, i cui dati sono fer-
mi a dicembre 2009 mentre 
le Province di Como e di 

Reggio Calabria sono ferme 
a novembre 2009. Manca 
all'appello la Provincia di 
Ascoli Piceno, che non ha 
ancora pubblicato i propri 
dati». Quanto ai Comuni 
capoluogo di Provincia, il 
74% di essi ha raccolto e 
pubblicato i dati delle as-
senze/presenze del proprio 
personale. I dati del Comu-
ne di Milano sono ferrai a 
gennaio 2010, quelli del 
Comune di Monza a dicem-
bre 2009 e quelli di Vibo 
Valentia a ottobre 2009. 
Particolarmente significativi 
risultano le percentuali delle 
pubblicazioni delle retribu-
zioni annue lorde (98%) e 
dei curriculum vitae 
(94,5%) dei dirigenti.  
 

Angelo Agrippa 
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L'iniziativa della Ferpi 
Le pubbliche amministrazioni e l'Oscar dei bilanci 
 

a Federazione rela-
zioni pubbliche ita-
liana celebra a modo 

suo il 150° anniversario del-
l'Unità d'Italia e, al tempo 
stesso, i propri primi qua-
rant’anni. La Ferpi infatti 
rilancia quest'anno l'Oscar 
di Bilancio della Pubblica 
amministrazione, il premio 
dedicato a Regioni, Comuni 
e Province che hanno pre-
sentato la migliore rendi-
contazione economica, so-
ciale e ambientale, attuando 
nel contempo efficaci poli-
tiche di comunicazione. 
«L'Oscar vuole contribuire 
concretamente a migliorare 
la comunicazione tra le 
amministrazioni pubbliche e 
i loro referenti, a partire dai 
cittadini», spiega Letizia 
Nassuato, regional commu-
nication manager di Voda-
fone Italia e delegata cam-
pana della Federazione: 
«L'iniziativa si affianca al-
l'Oscar di Bilancio delle or-

ganizzazioni profit e non-
profit organizzato da Ferpi. 
Che nel 2010 festeggia i 
suoi 40 anni, una ricorrenza 
importante perché oggi la 
comunicazione ha un ruolo 
strategico e trasversale a 
ogni altra funzione, nella 
governance delle organizza-
zioni sia pubbliche che pri-
vate». Sono infatti sempre 
più numerosi gli enti locali 
che utilizzano il bilancio 
come strumento efficace di 
comunicazione, riferendo in 
maniera trasparente della 
loro attività e soprattutto 
sforzandosi di illustrare co-
me l'ente si è finanziato, 
come ha speso le risorse ac-
quisite, cosa ha prodotto, a 
favore di chi. L'Oscar di Bi-
lancio della Pubblica ammi-
nistrazione vuole sostenere 
proprio «il lavoro delle 
amministrazioni pubbliche 
che, sparse su tutto il terri-
torio nazionale, meritano un 
riconoscimento e un inco-

raggiamento, in quanto co-
stituiscono l'ossatura indi-
spensabile della vita demo-
cratica del Paese». Gli O-
scar di Bilancio della Pub-
blica amministrazione sono 
quattro: Regioni, Province, 
Comuni capoluoghi di pro-
vincia e Comuni non capo-
luoghi di provincia. Tutti i 
bilanci pervenuti sono esa-
minati da una commissione 
di segnalazione, diversa per 
ciascun singolo Oscar, che 
segnala alla giuria una rosa 
di 3-5 candidati. Una volta 
pervenute le segnalazioni 
(entro il 15 giugno) la giu-
ria, presieduta da Dino Pie-
ro Giarda, economista del-
l'Università Cattolica di Mi-
lano, assegna in seduta ple-
naria gli Oscar. Con Giarda 
sono in giuria Mario Boella, 
presidente dell'Associazione 
revisori contabiii; Domeni-
co Bodega, preside della fa-
coltà di Economia della 
Cattolica di Milano; Giorgio 

Brosio, presidente della So-
cietà italiana di economia 
pubblica; Nicola Mastropa-
squa, presidente della Corte 
dei conti della Lombardia; 
Biagio Mazzotta, capo ser-
vizio studi della Ragioneria 
generale dello Stato; Salva-
tore Messina, direttore della 
Banca d'Italia di Milano; 
Mario Noera, presidente 
dell'Associazione italiana 
analisti finanziari; Giancar-
lo Pola, preside di Econo-
mia a Ferrara; Claudio Sici-
liotti, presidente del Consi-
glio nazionale dei dottori 
commercialisti; Gherarda 
Guastalla Lucchini, segreta-
rio generale degli Oscar di 
Bilancio e, ovviamente, il 
presidente della Ferpi Gian-
luca Comin. La premiazione 
avverrà a Roma a fine otto-
bre.  
 

Angelo Lomonaco 
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Il compostaggio domestico è consuetudine e al nido si utilizzano 
pannolini lavabili  

Rifiuti, la Campania boccia 
il Comune più ambientalista  
«La nostra immondizia vogliamo gestirla noi e non la passeremo 
mai alla Provincia» 
 
CASERTA - Qui la raccol-
ta differenziata sfiora il 
65% e al cimitero sono state 
installate lampade Led. Il 
compostaggio domestico è 
consuetudine e al nido si 
utilizzano pannolini lavabi-
li. Nei negozi si può pagare 
con gli eco-euro, carta mo-
neta che i cittadini ricevono 
impegnandosi nel dividere 
al meglio gli scarti. I bam-
bini, quando vanno a scuo-
la, portano bottiglie di pla-
stica e di vetro da riciclare 
per guadagnare anche loro i 
primi eco-soldini. Quando 
c'è da stabilire qualcosa 
d’importante il sindaco 
chiama a raccolta i cittadini 
e si decide tutti insieme. 
Come nel caso di un im-
pianto eolico che verrà co-
struito su un crinale vicino: 
referendum, voto e poi via 
libera alla struttura. Siamo a 
Camigliano. Non si trova in 

Trentino, anche se la tempe-
ratura potrebbe trarre in in-
ganno, ma nel Casertano, 
nella Campania dell'emer-
genza rifiuti. E dei parados-
si. Perché adesso c'è una 
legge dello Stato, entrata in 
vigore dal 1° gennaio, che 
prevede la provincializza-
zione della gestione dei ri-
fiuti. Non importa se una 
comunità eccelle nel trattare 
i rifiuti, il servizio dovrà 
essere gestito da una società 
provinciale. Ma non si tratta 
di mettere in rete conoscen-
ze e risultati: molto più 
semplicemente ogni Comu-
ne dovrà consegnare alla 
nuova società (la Gisec) il 
proprio elenco della Tarsu 
(tassa sui rifiuti solidi urba-
ni) e della Tia (la tariffa che 
dovrebbe sostituire la Tar-
su). Ora questo paese di 
duemila abitanti, oasi felice 
in un mare di sprechi, in-

quinamento e criminalità, 
rischia di essere commissa-
riato. Perché il sindaco Vin-
cenzo Cenname e la sua 
maggioranza hanno deciso 
di disobbedire a quella leg-
ge dello Stato: chiamatela 
pure obiezione di coscienza 
amministrativa ma la giova-
ne fascia tricolore ha rispo-
sto picche alla richiesta del-
la prefettura inoltrata qual-
che mese fa. Gli elenchi 
della Tarsu e della Tia non 
si toccano, dice il sindaco, e 
se volete venite a prenderli, 
fanno eco i concittadini che 
non capiscono il perché di 
questa situazione. A dire la 
verità sono pochi quelli che 
l'hanno capito, compresa la 
Provincia di Caserta. Nella 
vicina Salerno si è interpre-
tata la normativa lasciando 
ampia facoltà ai Comuni 
che gestiscono con successo 
la raccolta rifiuti. Senza 

contare che Tarsu e Tia, coi 
tempi che corrono, rappre-
sentano le voci più impor-
tanti dei bilanci comunali: 
toglierle significa portare i 
Comuni verso il dissesto. Il 
sindaco di Camigliano spie-
ga le sue ragioni alla comu-
nità prima in una riunione, 
poi con un manifesto. È sta-
to istituito un Comitato che 
ha raccolto un migliaio di 
firme da consegnare in pre-
fettura. Il sindaco ribelle ha 
scritto una lettera al prefetto 
dove spiega le sue ragioni: 
«Meglio rimettere il manda-
to quando non è possibile 
continuare a fare ciò per cui 
sono stato eletto: governare 
il territorio nell'interesse dei 
cittadini». 
 

Antonio Salvati 
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La politica, gli sprechi 

Regione, scattano i tagli: «Stop ai comandati» 
Documento della Presidenza del Consiglio sul patto di stabilità: 
congelati tutti i nuovi incarichi 
 

a lettera è indirizzata 
dal dipartimento del-
la Funzione Pubblica 

della presidenza del Consi-
glio dei ministri alla Regio-
ne. Il contenuto non lascia 
spazio ai dubbi: avendo sfo-
rato il patto di stabilità la 
Regione non può conferire 
nuovi incarichi (ma può 
prorogare quelli in corso), 
non può acquisire personale 
in mobilità o in comando, 
non può stabilizzare 1 lavo-
ratori socialmente utili. E-
rano stati gli stessi uffici di 
Palazzo Santa Lucia, lo 
scorso gennaio, a chiedere 
chiarimenti alla presidenza 
del Consiglio. In particola-
re, la Regione chiedeva in 
che modo, in caso di sfora-
mento del patto di stabilità 
interno, si potessero regola-
re i contratti. Per quanto ri-
guarda i nuovi incarichi, la 
presidenza del Consiglio fa 
sapere che non esiste alcuna 
possibilità di fare nuove as-
sunzioni, sia quelle a tempo 
indeterminato che quelle a 
tempo determinato. Diverso 
il discorso delle proroghe: 

non si tratta di nuove assun-
zioni, tenuto anche conto 
del fatto che la spesa non 
sarebbe aggiuntiva ma rien-
trerebbe nell'ambito di quel-
la già sostenuta. Il divieto 
assoluto colpisce invece i 
comandi. «Pur non deter-
minando un'assunzione - si 
legge nella lettera indirizza-
ta alla Regione - il comando 
comporta l'obbligo, per 
l'amministrazione che uti-
lizza il personale, di rimbor-
sare a quella di ap-
partenenza del dipendente 
comandato l'onere relativo 
al trattamento fondamenta-
le, fermo restando che quel-
lo relativo al trattamento ac-
cessorio se lo assume già di-
rettamente». Insomma, se 
un dipendente del Comune 
di Napoli è comandato in 
consiglio regionale lo sti-
pendio è praticamente a ca-
rico di quest'ultimo. Nel bi-
lancio di previsione 2010 
del consiglio regionale sono 
previsti 5 milioni e 800mila 
euro per i rimborsi per il 
personale comandato. Nel-
l'ultima legislatura erano 

circa duecento i dipendenti 
in regime di comando ma 
molti di loro sono rientrati 
ai rispettivi enti di prove-
nienza. Questo divieto è de-
stinato a creare non pochi 
problemi ai gruppi consiliari 
e alle commissioni che non 
possono più attingere all'e-
sterno per le proprie struttu-
re. L'unica possibilità sareb-
be di comandare negli orga-
nismi politici i dipendenti 
del Consiglio e della giunta. 
Ma c'è un problema: per il 
funzionamento di gruppi e 
commissioni servono alme-
no duecento persone e i di-
pendenti del Consiglio sono 
331. Insomma, i numeri non 
quadrano e per questo tra 
oggi e domani ci sarà una 
riunione dei dirigenti di Pa-
lazzo Santa Lucia e del 
Centro direzionale per esa-
minare la questione. Va da 
sè che in questo quadro ogni 
possibilità di sanatoria è de-
stinata a morire. «Una cosa 
è comunque certa, la linea 
del rigore oltre che una scel-
ta è un'esigenza di bilancio -
avverte l'assessore al Per-

sonale Pasquale Sommese -. 
C'è un'oggettiva difficoltà 
nell'utilizzo dei comandati 
perchè lo sforamento del 
patto di stabilità non ci con-
sente particolari manovre». 
Ad ogni modo, aggiunge 
Sommese, «una stretta va 
fatta ma non solo sul Perso-
nale. Le società partecipate, 
ad esempio, gravano sul bi-
lancio regionale pesante-
mente». Infine, la questione 
dei lavoratori socialmente 
utili: lo sforamento del patto 
di stabilità, fa sapere la pre-
sidenza del Consiglio, vieta 
tutti i processi di stabilizza-
zione in atto, e quindi anche 
quelli degli Lsu. Tuttavia, 
su proposta del ministero 
del Lavoro, la prossima ma-
novra finanziaria dovrebbe 
contenere uno stanziamento 
di 100 milioni, per il bien-
nio 2011-2012, per favorire, 
attraverso una convenzione 
con i comuni campani, la 
stabilizzazione dei lavo-
ratori socialmente utili in 
servizio da almeno tre anni. 
 

Paolo Mainiero 
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IL CASO 

Case fantasma: dalla Campania 
previsto introito di 500 milioni 
Domani bozza in Consiglio dei ministri: ossigeno per i comuni che 
dal 2011 potranno riscuotere i loro tributi 
 

oco più di 500 milio-
ni di euro. Di cui 150 
solo tra Napoli e 

l'hinterland. Sono le cifre 
che l'erario dovrebbe recu-
perare, euro più euro meno, 
dalla sanatoria per gli im-
mobili fantasma ubicati in 
Campania. Già perché la 
nostra regione con 208.409 
case mai dichiarate rappre-
senta il record assoluto in 
Italia. Nel capoluogo sono 
58 mila anche se guidare la 
classifica c' è Salerno con 
oltre 93 mila immobili tra 
case, capannoni e mansarde 
abitate di cui non è stato 
mai dichiarato il cambio di 
destinazione d'uso. L'opera-
zione per renderle visibili è 
partita dal mese di dicem-
bre: attraverso fotografie 

aeree e il controllo delle 
vecchie concessioni edilizie. 
Già perché gli immobili 
fantasma non sempre sono 
manufatti abusivi: spesso 
sono costruzioni edificate 
con vecchie e regolari li-
cenze ma non si è poi fatta 
alcuna dichiarazione al fi-
sco. Ci conta il governo che 
domani dovrebbe portare il 
maxi testo della manovra in 
consiglio dei ministri. E se 
sembra ormai escluso un 
nuovo condono edilizio è 
certa la sanatoria per le case 
fantasma. Ci saranno sei 
mesi di tempo per denuncia-
re l'immobile-ombra e i tra-
sgressori dovranno versare 
solo le tassazioni degli ul-
timi due anni, senza avere 
conseguenze penali. Dal 

ministero dell'Economia co-
ntano di recuperare in Italia 
circa 5 miliardi. Solo dalla 
Campania dovrebbero arri-
vare circa 500 milioni, men-
tre da Napoli si parla di cir-
ca 150. Puro ossigeno non 
solo per l'erario ma anche 
per le amministrazioni dove 
sono ubicati gli immobili in 
nero. Una volta resti visibi-
li, infatti, i comuni po-
tranno, dall'anno prossimo, 
riscuotere le tassazioni do-
vute. A cominciare dall'Ici, 
visto che la maggior parte 
degli immobili non dovreb-
bero essere prime case. Alle 
Province, invece, il compito 
di poter riscuotere, come 
prevede il decreto legge del 
dicembre scorso che chiude 
la gestione d'emergenza, la 

tassa per i rifiuti. «Le case 
fantasma non sono solo 
quelle non accatastate ma 
anche quelle che sfuggono 
al fisco perché coperte da 
un'ampia rete di protezio-
ne», commentano intanto i 
vertici di Confedilizia, rife-
rendosi ai fondi im-
mobiliari. Per i manufatti 
abusivi, infine, esclusa la 
maxi sanatoria nazionale, 
rimane da attendere il dise-
gno di legge sul condono 
campano sino al 2003 at-
tualmente in discussione e 
portato avanti dal senatore 
pdl Carlo Sarro. E anche da 
qui arriverà ossigeno per i 
comuni, nel caso sia appro-
vato.  
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ROSSANO 

È tempo di "normalità amministrativa" 
La Uil-Fp sollecita la convocazione della delegazione trattante 
 

CATANZARO - La Uil 
Fpl e i componenti Rsu elet-
ti nella sua lista hanno chie-
sto in un comunicato la 
convocazione della delega-
zione trattante della Regio-
ne. La richiesta «è finalizza-
ta ad avviare una discussio-
ne per la soluzione delle 
problematiche vecchie e 
nuove che in forma eviden-
te, se non proprio grave, 
frenano la vita amministra-

tiva e burocratica dell'Ente 
Regione, e conseguente-
mente, non consentono l'ap-
plicazione di regole traspa-
renti ed uniformi che, con 
criteri oggettivi ed esclusi-
vamente meritocratici, pos-
sano riconoscere la promo-
zione delle capacità e delle 
competenze dei circa 2500 
dipendenti regionali». «Ri-
teniamo pregiudiziale – pro-
segue la Uil Fpl – finalizza-

re gli obiettivi ad una neces-
saria "normalità ammini-
strativa" che sia in netta 
controtendenza con la attua-
le realtà organizzativa, cer-
tamente non idonea alle 
competenze e alle funzioni 
proprie dell'Ente Regione, 
ulteriormente deteriorata 
dalla assoluta carenza nella 
definizione, in particolare, 
delle strutture organizzative 
di base e dei necessari profi-

li professionali di oltre 2000 
dipendenti del comparto». 
«In termini esemplificativi – 
sostengono il segretario a-
ziendale Antonello Gagliar-
di e il segretario generale 
Raffaele Gentile – si evi-
denzia che, anche alla luce 
della evoluzione legislativa 
in materia di decentramen-
to, è necessario ridefinire 
l'organigramma delle strut-
ture regionali». 
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SVILUPPO 

Sul web le agevolazioni previste 
 
CROTONE - Il Comune ha 
attivato un apposito link, 
all'interno del sito web co-
munale, dove si possono 
trovare tutte le spiegazioni 
ed indicazioni delle zone 
incluse nel perimetro Zfu. 

Le agevolazioni sono valide 
per le nuove imprese, men-
tre per le aziende esistenti al 
primo gennaio 2008, saran-
no ammesse (nei limiti del 
de minimis), solo se già u-
bicate nella Zfu. Gli sgravi 

spettano quale che sia la 
forma giuridica o il settore 
di attività. Tuttavia gli aiuti 
saranno rivolti prioritaria-
mente alla creazione di im-
prese nei settori artigianale, 
commerciale e dei servizi; 

allo sviluppo di iniziative 
per la valorizzazione e frui-
zione del patrimonio storico 
e culturale; ai servizi alla 
persona e alla comunità. 
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